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Setfimanale Anarchico 

Non si parla piü dei selle antifascist! 
inquisiti per l'aUentalo di Milano. 

Silenzio !... 
Che sia già caíala sui loro corpi la cappa 

della niorle che " SUICIDO" Gastone 
Sozzi e cenlinaia d'altri ? 

Silenzio... o morte?... 
Le g.alere fasciste hanno sovenle qnesto 

trafico silenzio di lomba. 
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DEMQGRAZIA 
Chi volease, sulla semplice scorta dei 

íatti quotidiani, redigere l'atto d'accusa 
contro la Democrazia e svolgerne il pro- 
cesso, si troverebbe a dover pronunciar- 
ne una sentenza di condanna non meno 
severa di quella che potrebbe essere pro- 
nuncíala contro il Fascismo. Non c'e 
milla di piü mortificante per uno spirito 
libero dell'assistere alie continúate apo- 
logie cortigianesche ai governi cosidetti 
democratici in cui si prodigano fino 
all'inverecondia tutti gli uomini e gli 
organi dei partiti- antifascisti profughi 
all'estero. 

Ad eccezione dei comunisti — i quali 
d'altro canto elevano elogi alie infamie 
czariste della G. P. U. bolscevíca — tutti 
i partiti sovversivi fuorusciti vanno in 
gara a bruciare incensi sull'altare delle 
democrazie repubblicane o monarchi- 
che. 

Datt'Avanti alia Liberta' ãsAVItalia del 
Popólo (áYOperaio Italiano è uno scon- 
cio coro universale nel vantare ai prole- 
tari creduli le virtü liberali o magnifiche 
dei governi di democrazia come antitesi 
alie infamie reazionarie dei governi, fa- 
scist!. 

pérfida propaganda, filo-demo- 
! cui basa tutto jl con- 

listi per negare all'individuo emigrante 
tutti i diritti e tutte le liberta del citta- 
dino ; basta essere chauvinisli e fascisti. 
Noi abbianio un altro concetto della li- 
berta e deirinternazionalismo. Siamo in- 
ternazionalisti perché esigiamo che ogni 
individuo, in qualsiasi punto del mon- 
do abitato viva e lavori, abbia riconosciu- 
to il diritto a godere delle eguali e in- 
tegrali liberta di cui godono gli indigeni. 

Chi nega questo capitalè diritto, nega 
ogni elementare fondamento di liberta e 
d'internazionalismo. 

L'italiano in terra ( tráncese, il fran- 
cese in terra italiana, non può esser te- 
nuto nella considerazione áelVospite tol- 
Icrato, dell'ilota degradato alia funzione 
di bestia da fática e da sfruttamento 
(senza diritto di pensare, di riunirsi, 
d'associarsi, di parlare, di scrivere e di 
emenciparsi) che dai nemici di ogni li- 
berta umana e di ogni principio di soli- 
darietà e di fratellanza internazionale. 

Gli antifascisti nostrani hanno la men- 
talita di questi nemici, e ci ricordano 
insistentemente dalle colonne dei loro or- 
gani, non già i nostri diritti di uomini 
liberi, di prpduttori/emancipati, di egua- 
li tra eguali, ma sibbene i nostri doveri 
di ospiti, di schiavi tollerati,, di bestie 
fortunate che non debbono scuotersi se 
non vogliono meritarsi le giuste staffi- 
late del « generoso ed ospitale >> padro- 

lemocratico. 
Ci edhcano alia sérvitü, ali'umiliazio- 

;ii'a viltà alisTno, 

tanto lo State itico considera co- 
me dei vigilati ^eciali, degli ergasto- 
lani a cui non'e riconosciutp alcun di- 
ritto civile e alcuna liberta politica. 

Gli « stranieri » SOPO tollerati sul suo- 
io dolía Democrazia aila sola condizione 
che lavorino, che si lascino sfruttare, 
senza reclamare hulla, senza oceuparsi 
di milla. Sono tollerati solamente alio 
stato di bruti imbavagliati. 

E' un governo radico-socialista, tanto 
caro agli antifascisti nostrani, che ha 
istituito Falta sorveglianza speciale su- 
gli stranieri, che ha decrétate intollera- 
bile ogni loro manifestazione politica, 
che ha eseguito espulsioni a migliaia se- 
guendo le indicazioni dei consolati fasci- 
sti, che ha investito con una repressione 
senza pari le masse emigrate, che ha 
proibito loro di partecipare alie manife- 
stazioni per Sacco e Vanzetti e perfino a 
quelle del primo Maggio ; ed è ancora 
il governo radico socialista che compie 
le vendette del fascismo ;sui profughi, 
che usa le segrete di tortura per far par- 
lare gli arrestan, che ^ricatta ignominio- 
samente gli antifascisti costringendoli a 
far la spia od a subiré.la tortura e l'es- 
pulsione, che distribuisce secoli di gale- 
ra per reato d'opinione e di stampa, che 
mantiene in vigore le « leggi scellerate », 
che sevizia e perseguita ogni militamte 
sovversivo. E tutto questo è liberalismo 
e democrazia da additare come modello 

di reggimento sociale al proletariate an- 
tifascista? 

Nò ; o signorNcleiraniifascismo autori- 
tario, questa Democrazia non è che l'al- 
tro volto del Giano capitalistic ; non e 
che una forma ancor mascherata d'una 
certa legalüa deH'imperialismo reaziona- 
rio: è Fascismo. 

Voi combattete il Fascismo in Italia 
sotto la forma politica di dittatura, e lo 
stesso Fascismo lo esaltate in Francia' 
sotto la forma ingannevole di Democra- 
zia., 

Voi condúcete ancora una volta le 
masse antifasciste sotto il giogo fascista: 
voi lottate sull'equivoco per serviré la 
causa del Capitalismo in nome della Li- 
berta e dell'Antifascismo. Voi ci tradiste 
ieri in Italia e perseverate a tradirci og- 
gi in esilio. Voi non siete antifascisti 
poichè non siete anticapitalisti: siete 
semplicemente antimussoliniani. 

A Mussolini volete sostituire Poincarè; 
al fascismo dittatoriale opponete il fas- 
cismo democrático. 

Ma la causa della Liberta e del pro- 
letariate non risiede nè nell'uno nè nel- 
l'altro dei due fascismi. 

Si fonda invece contro Tuno e contro 
l'altro : contro il capitalismo dittatoriale 
e contro il capitalismo democrático. 

Contro il Fascismo e contro la Demo- 
crazia. 

UN ANTIFASCISTA. 

A I v I «*<•=>  F* ** vF% ri  e**±tra cJ z* to 

V bassa vilta. 
Codesti politicanti pretendono serviré 

la causa della Liberta col dire una veri- 
la contro i i governo fascista e una men- 

ina in favore del governo democráti- 
co": denunciarlo le infamie reazionarie 
del Fascismo e nascondono quelle della 
Democrazia esaltandone, come direbbe 
Herriot, le « apparent! liberta » inganne- 
voli. E sotto la irmschera dell'Antifasci- 
smo, essi, non servono in realtà che la 
causa del Fascismo : cl'un fascismo lar- 
vato e blando quale si rivela mal nasco- 
sto nei metodi di Governo della demo- 
crazia borghese, 'ma non meno nefasto 
alia causa della liberta di quel fascismo 
dittatoriale che preterfdono combatiere. 

Siffatto atteggiamento falsifica il con- 
ieimto rivoluzionario dell'antifascismo e 
tradisce le reali finalità della lotta anti- 
fascista impostata e condotta sull'equi- 
voco. 

E' evidente che se il Fascismo è l'ulti- 
nia espressione politica della società ca- 
pitalista, per distruggèrlo, non basta 
combatterlo come governo e come parti- 
to. ma è indispensabile combatterlo co- 
in.' regime. In altre parole, vogliamo dire 
che se il capitalismo imperialista è la 
ea\isa gêneratrice del Fascismo, la lotta 
Antifascista non può esistere che a con- 
dicione di essere lotta anticapitalista. 

Ora, i nostrani campioni della crocia- 
ia Antifascista additano all'ammirazione 
proletaria i governi capitalistici di Fran- 
cia, di Germania, d'Inghilterra e celebra- 

' no i successi parlamentan di Poincarè, 
di Muller e quellt eventuali di Mac Do- 
nald come tante vittorie dell'Antifasci- 
smo tendenti ad isoíare il Fascismo sul 
campo internationale. 

E' pacifico che tutti questi governi so- 
no completamente solidali col governo 
fascista, non solo, ma sono dei governi 
malcelatamente fascisti e suscettibili di 
divenirli apertamente inquantocliè sono 
espressione dell'imperialismo capitalista. 

In fatto e in diritto, quali sono le li- 
berta effettive che garantiscono questi 
governi ai cittadini che vivono sotto la 
loro giuxisdizione ? Anzitutto per dei so- 
cialist! e degli internazionalisti quali si 
professano gli antifascisti della Liberta, 
áelVAvanti, áeWOperaio Italiano, non- 
chè i repubblicani delYItalia del Popólo, 
è umiliante e vergognoso avere un con- 
cetto cosi offensivo della liberta e della 
dignità dell'individuo da non concepir- 
lo alif imenti che come un tollerato allor- 
chè per ragioni di lavoro o di reazione è 
costretto a portarsi in un paese diverso 
della terra da quello dove è nato. 

Non c'e bisogno di essere sociailsti, re- 
pubblicani e tanto meno internaziona- 

II governo democrático che ci ospita 
e che rappresenta l'ideale del nostrano 
antifascismo politico, si diíTerenzia dal 
governo fascista nella forma reazionaria: 
s'identifica pero nella sostanza. 

II governo fascista ha soppresso la li- 
berta di stampa, di riunione, di pensie- 
ro, di associazione ed ha proclámate la 
legge dell'intolleranza. 

In regime di democrazia repubblica- 
na e antifascista... tutte queste liliertà 
non sono soppresse, esistono nel diritto 
scritto ; ma se osate stampare un giorna- 
le, scrivere un articolo, riunirvi in un 
calió, associarvi in un circolo politico, 
esprimere il vostro pensiero, partecipa- 
re ad un comizio, professare le vostre 
idee, siete immediatamente ed irreme- 
diabilmente cacciato, nei modi soliti alie 
polizie, dalle guardme alia frontiera. 

Le liberta non sono soppresse, ma guai 
a chi osasse valersene. L'intolleranza 
non è proclamata, ma guai a chi si rivela 
per un elemento sospetto di sovversivi- 
smo. 

La reazione fascista non esíge piü di 
quello che impone la reazione democrá- 
tica : sottomissione silenziosa alio sfrut- 
tamento capitalistico, rinunzia ad ogni 
attività politica, ad ogni professione di 
fede, ad ogni manifestazione di pen- 
siero, ad ogni rivendicazione morale e 
materiale. 

Si può tenere piü in catene di cosi 
un essere animate ? Si può concepire 
uríospitalità piü vessatoria e intolleran- 
tc di questa? 

Gli antifascisti in Italia sono prigio- 
nieri di guerra del regime fascista nelle 
galere e nelle isole di relegazione. 

Gli antifascisti in Francia sono prigio- 
nieri del regime democrático e antifasci- 
sta ai propri domicüi sotto l'alta sorve- 
glianza della polizia politica. 

Sono parecchi mílioni d'individui sog- 
getti a questa prigionia civile che non 
concede loro niente altro di ció che of- 
fre la quotidiana esistenza di bestiali fa- 
tiche sotto il giogb padronale ; esistenza 
cacciata brutalmente alia ventura d'oltre 
frontiera il giorno in cui lo sfruttamento 
capitalista l'abbia in soprannumero o la 
consideri non sufficientemente redditi- 
zia alie esigenze dei suoi insaziabili ap- 
petiti. 

Sono parecchi milioni di esseri che 
fertilizzano terreniT che costruiscono fab- 
bricati, che scavano minerali, che ele- 
vano ponti, fanno strade e ferrovie, fab- 
bricano macchine e mobili, tagliano pie- 
tre e sterrano ; che partecipano nella piü 
gravosa misura alia prosperità dell'eco- 
nomia del paese e all'impinguimento 
delle casseforti del capitale, e che pur- 

I i umponenti del Tribunale Federale 
svizzeru hanno perpetrato l'iníamia fa- 
scista di 'consegnare Alvise Pavan alia 
Francia. Ora il Pavan si trova nelle pri- 
gioni repubblicane in atiesa che un giu- 
diefe istruttore daH'ai:ii)]o di aguzzino lo 
intevroghi, ne elabori l'atto d'accusa, che 
la magistratura ne ordini il processo, e 
che dei giurati dicano se il caso Pavan 
sia da considerarsi im caso consimile a 
quello del giusüziere di Petiiura e quindi 
pronunciárne l'assoluzione. 

Confesso che non ho una gran fiducia 
nella giuria parigina, i cui responsi sono 
spesso uno schiaífo aü'equita, pur consi- 
derata dal punto di vista della giustizia 
borghese. 

lio ancora presente alia memoria la 
condanna a sette anni di reclusione a Ma- 
rio Castagna, e ad otto anni di lavori for- 
zati a Bonomini. 

II primo íu condarmato nonostante tutte 
le prove piü lampanti di essere stato pro- 
vocato dai fascisti e di trovarsi in istato 
di legittima difesn Oltre a CíQ, all'atto di 
quel processo si divulgava pel mondo la 
notizia dell'orribüe scempio eonsumato su 
Giacomo Matteotíi. per OKline di Mussoli- 
ni; delitto che rui renda crimina- 
lità di cui il Fi ipace. Ma tutto 
ció non scosse i cpubbVcani, e 
tranquillamentí ono. E condan- 
narono ancora, ino dopo, il giu- 
stiziere  Bonomini che  è   uitt'ora relegato 

•per aver slíarazzato ia s.^ietà da un tri- 
ste essere mándalo a Parigi a dirigere 
un libello fasci i ieme  alia masnada 
di spie e di provocatori al servizio del piü 
abietto dei tiranni 

Védremo se a sarít riservata una 
miglior sorte di quoila che tanto iniqua- 
mente ha colpüo Casrap-na e Bonomini. 
Oramai non è piü peimesso a nessuno 
d'ignorare qua; ria, quanto sangue 
e quante rovin oaato allTtalia 
il terrore fasci Pavan può mostrare 
ai giurati dellí le traccie delle vio- 
lenze squadrist^ ul suo corpo, e 
Ia mutilazione 'Vim braecio. 

Lui mutilato casa incendiata e 
distrutta, Ia famiglia seviziata e perse- 
guitata.   Osera urati  repubblicani 
pretendere 1'oblio ei tuttte queste violön- 
ze patite ? 

Oseranno pretendere che una Vittima di 
un siffatto sistema, dopo .i veré subito un'a- 
troce miftilazione e 'a rocina dei beni, sia 
ulteriormente tollerante allorcliè il gover- 
no fascista manda i suoi ogenti a ^piarla, 
insidiarla e hi dire un nuovo as- 
sassinio ? 

Oseranno   ¡i norare   che  l'as- 
sassinio di un '  una pratica di 
Stato, in regi e che è ritenuto 
un  atto di  ln a   nazionale,   pre- 
ínialo   e   non oraggiato  e  non 
represso, dall ¡isla ? 

Questa Leg :       s per i fascisti il 
diritto di ucéid       . versarii. d'incen- 
diarne e sact e case, di violar- 
ne le spose o  te  ñgiii    di esercitare rap- 
presaglie sui pare: sugl'i amici,  rice- 

vendone, dalle piü alte n. 
onori e mercedi. E quando il perseguitato 
riesce a vareare il confine per sottrarsi a 
tante violenze, ecco che si trova faccia a 
f a ceia con uno o piü spioni che tentano 
di rendergll anche all'estero la vita insop- 
portabila. Conosciamo il cinico argomen- 
to che accampano contro il diritto della 
legittima di tesa i conservatori francesi ed 
anche tanti democratici. 

Essi dicono che « gl'italiani vadano a 
casa loro a dar sfogo alie loro querele » e 
dimenticano che questi italiani hanno pre- 
cisamente dovuto fuggire dalle loro case 
distrutte per non iasciarsi assassinare 
senz'alcuna possibilita di dlfesa; dimenti- 
cano che i profughi sono appunto profughi 
solo perche son© stati scacciati col ter- 
rore dalle loro case, alie quali non possono 
far ritorno che sotto pena di morte; di- 
menticano che in Italia vige il regime 
della guerra civile e che tutte le forze dello 
Stato, dalla polizia alia magistratura, lun- 
gi dal proteggere e dal difendere i cittadi- 
ni, li violentano e li assassinano. 

E ahora, quando uno sventurato si è 
veduto in balia di tanta perversità siste- 
mática, e naturalmente, accumula in se 
stesso tutto l'odio dei dolori, delle sevizie 
e delle offese patite, -può una volta sfug- 
gito ai suoi persecutori, restare tranquilla- 
mente inerme quando si vede preso di mi- 
ra dalle insidie fasciste anche all'estero ? 

• E quando vede i suoi amici, i suoi corre- 
ligionarii, i suoi compatriotti fatti segno 
al piü turpe servaggio, minacciati nella 
liberta e nell'esistenza, può rimanere im- 
passibile spettatoré ? 

Se si vuole questo, e se si esige che 
luomo si tramuti in bruto, si proclami che 
Topera di tanti secoli di lotte per l'eleva- 
zione civile e morale, è stata un'opera ne- 
fasta per il genere umano; ma se si pensa 
che l'uomo è un essere che sente e che ha 
diritto di vivere una vita che non sia tor- 
mentata dalle piü atroci e inique violenze, 
bisogna riconoscergli il diritto di difen- 
dersi dalle offese e dalla morte. 

Questo diritto comprese ,¡1 giuri che as- 
solse Germahíe Berten o l'esecutore di 
Petiiura. 

I giurati di Pavan, per non comprender- 
lo e per non riaffevmarlo in base al piü 
elementare senso di giustizia, oceorrerà 
che siano dei fascisti o dei ciechi strumen- 
ti del terrorismo fascista. Lux. 

La violenza legittima 
■ 01 

I colpi di rivoltella sparati alia Camera 
serba dal deputato governativo Puniscia 
Racic contro i deputati dell'opposizione ra- 
diciana, hanno fatto scrivere a quel cele- 
brate fesso di Andrea Torre delle consida- 
razioni sulla violenza che troviamo inte- 
ressante sviluppare. L'illustre pennaiuolo 
di Regime enuncia infatti un « principio » 
della violenza che è in essenza un pieno 
riconoscimento delia legittimità degli at- 
tentati antitirannici. Scrive il teschiato di- 
rettore della Stampa : 

« Due volte l'assassinio giovò alia causa 
nazionale serba; ma esso fu compiuto con- 
tro gli Obrenovic c contro VArríduca Fer- 
dinando, in nome della liberta a dell'indi- 
pendenza di un popólo minacciato. Oggi il 
delitto è compiuto invece per una ragione 
inversa. 

« Racic, Vuccisore, non si è rivolto con- 
tro un liranno, ma viceversa ha inteso di 
difendere Vassoluta egemonia di una fra- 
zione étnica che comanda, contro un'altra 
frazione étnica che chiede uguaglianza di 
potere neü'ordinaniento dello Stato.'» 

Con queste parole, il giornalista fascista 
Andrea Torre, viene esplicitamente a sta- 
bilire la legittimità e l'utilita di ogni vio- 
lenza compiuta in díf-esa della <c liberta e 
deH'indipendenza di un popólo minaccia 
to », e di ogni attentato « rivolto contro ui 
tira uno. » 

D'altro canfi idaiwa co 

i 
Se que 

e sostiene nei riguardi delle lotte politico 
sociali serbe, lo spstenesse coerentemente 
pur nei riguardi delle lotte sociali in Italia, 
egli si troverebbe a-dover far Tapologia di 
Lucetti, di Zambón!, di Bonomini e di 
quanti altri noti e ignoti si-sono levati « in 
nome della liberta é dell'indipendehza di 
un popólo minacciato » e oppresso dalla 
« dittatura. » fascista. 

Ma l'illustre gazzettiere al servizio' della 
íirannide teschiata si guarda bene dai fare 
confronti e dall'invocare il principio della 
legittimità' della violenza contro « l'oppres- 
sione che minaccia la liberta e l'indipen- 
denza del popólo italiano. » 

Scrive il Torre che col colpire Stefano 
Radie e i radiciani, la rivoltella del meda- 
gliettato sicario del governo serbo, « non 
si è rivolta contro gli oppressori dei serbl, 
ma bens! ha colpito dei difensori della li- 
berta e dei nemici della dittatura serba ». 

« E questo è un delitto. » 
Plenamente-d'accordo con questo prin- 

cipio, aggiungiamo noi : col colpire Mat- 
teotti, Di Vagno, Don Minzoni, Oldani, 
Cammeo, Pavolettoni, Pilati, Stagnetti, 
Sozzi, Riva e migliaia d'altri lavoratori o 
professionisti, le rivoltelle e' i pugnali dei 
sicarii di Mussolini e della Monarcbia 
squadrista, non si sono rivolti contro gli 
oppressori degritaliani, ma hanno assassi- 
nato dei difensori della liberta e dei ne- 
mici della dittatura fascista. E questi sono 
dei delitti. 

Scrive ancora il direttore della Stampa : 
« Due volte ha giovato l'assassinio alia 
causa nazionale serba, ma esso fu compiu- 
to contro gli <Obrenovich e contro 1' « Ar- 
ciduca Ferdinando in nome della liberta 
e dell'indipendenza di un popólo minac- 
ciato. » 

E in questo caso è legittimo. 
Aggiungiamo noi : sempre giova l'assas- 

sinio alia causa nazionale italiana, ma 
quando esso sia compiuto contro i Musso- 
lini, i Savoia e tutti gli altri responsabili 
del terrore fascista, in noníe della liberta 
e deirihdipendenza del cittadino e del po- 
pólo italiano. 

E in questo caso, esso, è lèggitimo atto 
di giustizia. 

Respinge od accetta il fascista Andrea 
Torre il nostro ragionamento che è lo sVi- 
luppo lógico del suo ? 

Se lo accetta, come spiega e concilia egli 
la sua posizione di fautore della tirànnide 
monarchico-fascista e di zelante servitore 
del tiranno Mussolini, con la proclamata 
legittimità della violenza tirannicida ? 

Se lo respinge, con quale serietà e co'' 
quale coerenza si proclama partigiano'dei 
nemici della dittatura in Serbia, e serve 
in Italia la causa dei tiranni e dejla ditta- 
tura? 

<    -   ■* 

10      11      12      13 unesp^ Cedap Centro de Documentação e Apoio à Pesquisa 

25  26  27  2í 29  30  31  32  33  34  35  36  37 



■5" 

Se Andrea Torre considera che fü un 
lene -r,e noi siamo piornamente, del suo 
parere — i'assássinió degli Obrenovich e 
di Ferdiriando d'Absburgo ín Serbia, per- 
ché non dovrebbe alia stessa stregua consi- 
derare un bene l'assassinio dei Savoia e 
dei Mussolini in Italia? 

. Evidentemente il teschiato direttore della 
Stampa non saprebbe' mai spiegarci le ra- 
gioni di questa sua doppiezza, senza mo- 
strarei l'abisso profondo di viltà, di cini- 
smo e di venalità che esiste nella sua squa- 
lificata coscienza. 

Ma per _chiunque individuo che non si 
chiami Andrea Torre è índiscutibile che, 
se l'assassinio contro i tiranni è legittimo, 
utile e santo in- Serbia, non può essere me- 
llo legittimo, meno utile e meno santo in 
Italia, come in qualsiasi altro paese della 
terra. 

Ora, se è vero che i tiranni del popólo 
serbo si chiamano oggi Karageorgevic e 
Vukicevic — come quelli d'ieri si chiama- 
vano Obrenovic e quelli di domani si po- 
tranno chiamare Radie — è altrettanto ve- 
ro che i tiranni del popólo italiano si chia- 
mano Savoia e Mussolini. 

In Serbia i sicarii dei suddetti tiranni 
hanno assassinato migliaia di lavoratori e 
parecchi membri dell'opposizione parla- 
mentare radiciana; in Italia, i sicarii di 
Mussolini e dei Savoia hanno fatto e con- 
tinuano a fare altrettanto su piú larga 
scala. 

E mentre in Serbia, il fascista Andrea 
Torre, si schiera dalla parte delle vittime 
e del popólo oppresso; in Italia si schiera 
invece dalla, parte degli assassini di Mat- 
teotti e dei massacratpri del popólo ita- 
liano. 

Lâ mentalità del fascismo si muove in 
questo terreno di doppiezza e di cinismo, 
rivelalorí dalla mentalità del fascista An- 
drea Torre. Essa ha le due niorali del sel- 
vaggio ; l'una per uso próprio, e l'altra, per 
Tuso altrui : è bené quando io accoppote, 
è male quando tu fai come faccio io. 

GOLD 0' BAY. 
—. >_^ s »__<  

Volete fare la spia ?... 
Chi vive a eontatto dei varii aggruppa- 

nienii o partiti poliiici sovversivi sà che 
tutte le polizie del mondo cercano sempre 
— c sempre si può d¿r§ vi riescono — 
.d'infiltram qualche loro arríese o di cor- 
romperé dei miUtanti per spiare e provo- 
care. Ció é naturale e vorrei dire inevita- 
bile quando si pensi che, secando la felice 
espressi&tn: di Primo Parrini al processo 
Diana, se non ci fosser'a le spie, i queslu- 
rini non trovereboetb nepputx tí numero 
della loro porta di casa. 

Ma se fino ad ieri, i confidenti veniva- 
no reclutati fra gti strati piú infimi e gli 
elementi giá proclivi al mestiere; oggi il 
cinismo sfroñtato dei tfoverni e delle poli- 
zie ha raggiunto dei colmi d'immaralitá e 
di perfidia ene mi par doveroso segnalare, 
non fosse altro che per dimostrare una vol- 
ta di phi, se ce ne. fosse ancor bisogno, 
come nella democrática Francia l'cniigrato 
antifascista sia costrelto nella condicione 
di bere o di affogare... 

Avvienc in fatti qui in Parigi che diversi 
antifascist i noli tra i piú altivi, ricevano 
dei higlielti invilanlili a recársi in que- 
stura <( pour des affaires vous concer- 
nant ». Quivi giunti, si sentono poi fare, 
dai funzionari incaricati, un'invariabile 
proposta di questo genere : 

— « La vostra attività política è stata 
segnalala al Ministero degli Interni, il 
quote c'incarica di comunicarvi un decreto 
d'espulsioue dal territorio della Repubbli- 
ca. Tutlavia noi sarcmmo disposti a so- 
prassedere dal mandare ad effetlo siffalla 
misara, qualora voi vi obbligaste a fornir- 
ci delle informazioni... La vostra situa- 
zione é critica... pensateci bene sopra... 
noi vi garantíanlo la masshna discrezio- 
ne... » 

Tullo questo preambolo. per dirvi se vo- 
lete far la spia! 

Canaglie ! 
Eppure si saranno accorli che sollo gli abi- 

ti del modesto proletario vi sono delle co- 
scienze integre che non piega.no all'infa- 
me ricatto; e avranno visto lampeggiare 
negli occhi di costuro taita, la fierezza del 
perseguHato incorruttioile *e tutto il di- 
sprezzo. verso chi osava proporre un si 
turpe mercato. 

Ma le questure del governo repubblicano 
continueranno ad usare l'abbominevole 
ricatto come sistema morale di corruzione 
dei profughi e dei cittadini. 

La stampa, naturalmente, non può oc- 
cuparsi di questi scandalosi metodi poli- 
zieschi pa.ssati nel costume politico del re- 
gime come affari di ordinaria amministra- 
zione. 

Tocca a noi, alia nostra libera roer, 
smasrhcrare il rollo laido della Democra- 
zia che solto la mendace insegna della 
Liberta, Eguaglianza, Fratellanza, consu- 
ma le piú hasse infamie. QIB^ 

Bestie trionf anti 

IMPORTANTÍSSIMO 

Poichè abbiamo dovuio constatare che 
la spedizione del giornale ci vien falta 
xon una deplorevole negligenza, pre- 
ghiamo vivamente tut ti i corn,pagni che 
non lo ricevono di darcenc immediata- 
mente avviso, non dimenticando di ri- 
petere nella comunicazione il loro esatto 
indirixzo. — L'AMMINISTRAZIONE. 

Se vi è del calunniosó nel tiiolo, non è 
certo nei riguardi di quella parte di 
<( umanità » a cui si vuol riferire, maj vi è 
senza dubbio nei riguardi delle « bestie », 
le quali potrebbero dare lezioni di sag'gez- 
za e di umanità a tanti uomini. 

Noi continuiamo ad usare un vocabu- 
lário iniquo e improprio, che aü'esanie 
della realtà rappresenta la piú cínica fal- 
sificazione del senso delle parole. 

Continuiamo a chiamar morale ció che 
è immorale, giusto ció che è ingiusto, no- 
bile ció che è abbominevole, altruistico ció 
che è egoistico, eroico ció che è vile, uma- 
no ció che è bestiale, e via di seguito. 

A questo proposito è ben tempo d'inten- 
derci e di cominciare, almeno noi amanti 
della verità, a chiamare gli esseri e le 
cose col loro vero nome. 

Quegli esseri che gli uomini chiamano 
« bestie >i non sono in realtà inferiori 
all'uomo che nella capacita a fare il male. 

Quale altro animale è piú dell'uomo in- 
sensibile, in sensato, cupido, feroce e san- 
guinario ? La scala zoológica non ha chi 
lo eguagli. 

Eppure continuiamo a chiamare « uma- 
ni » i ferocissimi animali; parlanti e « bes- 
tiali » gli altri. E' ora di capovolgere i ter- 
mini, e di chiamar bestie gli uomini, e uo- 
mini le bestie. Quando le bestie ci dimo- 
streranno di essere disumane e criminal] 
piú di quanto lo siano gli uomini ci rein- 
tegreremo, ma per adesso non si conosce 
animale che viva piú dell'uomo in odio ad 
ogni principio di umanità. Osservate gli 
orrori e le stragi che consuma giornalmen- 
te Pumanità del Capitale in ogni parte 
della terra. 

GV iinmensi massacri guerraioli non li 
hanno ideati le bestie; li preparano e li 
ordinano gli uomini. Le barbare stragi 
della reazione di Stalo, del fascismo, del 
bolscevismo, della democrazia, sono com- 
pletamente ignórate dalle bestie, ma sono 
un privilegio delle civiii società umane. 

Migliaia d'individui sono assassinati 
dalla ferocia di queste società, altre mi- 
gliaia sono dannati nei reclusori e nei 
luoghi di deportazione, torturati nelle se- 
grete, affamati nei bagni penali del capi- 
talismo industríale ed agrario, oppressi e 
spogliati nei loro tuguri, banditi e perse- 
guitati per le vie del mondo, e non si sente 
una sola voce levarsi contro tanta iniqua 
bestialità trionfante, nessun grido di com- 
mozione e di protesta, nessuna manifesta- 
zione che coiuianni al hundo dell'umanita 
cotarite disumane sceileratezze. 

Ma i bastato che la frególa unperia- 
listica delle bestie trionfanti romane spin- 
gesse una decina di suoi areonauti i'n 
un'avventura polare tra le piú vane c le 
piú stoltc, perdió Vedessimo tutto quel 
mondo di bestie umane; giá sordo ad ogni 
sentimento .di solidarletà, di pietà, di giu- 
stizia e di umanità verso le "doloranti mi- 
glaia di vittime social i, improvvisamente 
commuoversi sulla sorte degli areonauti 
scomparsi e fare appello" alia solidarietà 
e al soccorso universale. 

Una decina d'insensati che per ordine 
di un regime di pazzi e di criniinali, s'av- 
venturano senza nessun serio -ed utile sco- 
po, ni di fuori della vanagloriosa follia di 
piantare sui ghiacci artici le insegne unite 
della Menzogna e del Terrore, la croce e il 
littorio, possono ancora risvegliare nelle 
bestie umane dei giorni nostri il sentimen- 
to della solidarietà sollecita nella loro pe- 
ricolante sorte voluntaria; mentre migliaia 
e milioni d'uomini assassinati ed atterriti 
nelle loro dimore, rantolanti nelle galere e 
doloranti negli esilii, seviziati ed affamati 
nelle dure fatiche quotidiane, lasciano il 
mondo degli umani nella piú bestiale in- 
differenza, nella piú disumana insensibi- 
lità. Questa umanità che assiste con .im- 
passibile complicità alia scena del brigan- 
te forte e armato che spoglia ed assassina 
il debole e l'inerme, per accorrere invece 
sul flume a soccorrere ed a salvare chi per 
follia o per volontaria determinazione si è 
tuffato ñelle acque, dimostra di aver per- 
duto ogni requisito morale e costituzionale 
per essere ancor degna di classificarsi tra 
il mondo animale, e di aver acquistati suf- 
ficientemente quelli che la mar chi ano e la 
sprofondano nella viltà di Maramaldo. 

Dal 1896 le regioni artiche non hanno 
piú alcun segreto da rivelare agli studiosi 
e agli scienziati. Ció nonostante, il regime 
fascista, costretto alia mendicità di glorie 
imperiali, invia una spedizione areonauti- 
ca per inalberare sui ghiacci artici le inse- 
gne della civiltà cattolica e  squadrista. 

Follie di megalomani. 
Giunto al polo, il pallone fascista si 

sgonfia, e i suoi insensati areonauti re- 
staño prigíonieri sui banchi di ghiaccio. 
Ln le/Jone degli elementi era samtare. 
Nulla di piú TI atúrale che abbandonare i 
donchisciotteschi vessilliferi della civiltà 
cattolica e squadrisla alie glaciali medi- 
tazioni della loro stupida albagia, e il re- 
gime alia gloriosa mietitura dei lauri tra- 
sformatl in crisantemi. 

Non ammonisce il saggio che « chi ó 
causa del suo mai pianga se stesso » ? 

Nó ; si è voluto trásformare la guaseo- 
nata fascista in tragedia internazionale. 

Si è voluto far piangeré anche altri. 
II  mondo  borghese,  tórpido  e  sordo  in 

íaccia ai crimini piú strazianti, si è scosso 
invece davanti alia cómica sventura degli 
areonauti fascisti. li porco si è commosso 
nell'intendere il rantolo del próprio simile 
pericolante. Ed ha avuto. slanci di soli- 
darietà dalla Francia alia' Russia. 

Ovunque si souo organizzate spedizioni 
di soccorso. Per tentare di salvare i borio- 
si suicida volontari, molti hanno rischiato 
la morte : la spedizione Guibaud-Amund- 
sen si è perduta, forse é perita ; l'aviatore 
Lundborg ha liberato Nobile ed è rimasto 
egli stesso prigioniero sul banco di ghiac- 
cio al posto del genérale squadrista. La 
trágica commedia continua, Continuerá" fi- 
no all'infinito. Se ne salva uno, e se ne 
perdono cinque. Invece di accrescere il nu- 
mero dei liberati, aumenta il numero dei 
naufragai, Ad operazioni ultimate si saprà 
che, oltre alia decina di suicida volontari, 
sono periti altre decine d'individui stupi- 
damente accorsi per salvarli. II fascismo 
ha portato la tragedia e la morte porrino 
sui ghiacchi del Polo Nord. Non c'e un 
pjunto del globo terraequeo che non sia ar- 
rossato dal sangue delle vittime della sua 
follia. 

La stampa delle bestie trionfanti, al di 
qua e al di là delle Alpi, si complace di 
tanta vana e folie tragedia. 

La laida scrofa si rivela dei sentimenti 
di umanità e grugnisce : 

« L'umanita, malgrado tutto, in certe 
« ore, è altra cosa che una folla, che stride, 
it che si spinge e che si hatte per mangiare 
(i e per gioire... A certe ore, malgrado tut- 
ee to, l'umanita si eleva, abbandona il suo- 
<¡ lo', scupte le sue ratone, doma i suoi ap- 
ee petiti, divienr; spirito al disopra delle 
ee frontiere, al disopta delle città e dei 
<e campi, al disopra di tutte le miserie e 
ee di tutte le meschine dispute umane... 

ee Dei tentativi sinüli che subitáneamente 
ee unisco.no tutti gli uomini, che fanno bat- 
ee tere tutti i cuori, che fauno sorgere tan- 
« ti magnifici eroismi, diniostrario che non 
ec sono vani... » 

La immonda troia internazionale ha ri- 
trovato degli accenti di umanità. 

Ma di unumanilíi che si i isveglia sola- 
mente in eerie ore e che s'incarognisce 
nella piú bruta bestialità normalmente. 

E questa limonita che ee unisce tutti gli 
licmini », che fa ee battere tutti i cuori », 
che fa ee sorgere tanti eroismi » solamente 
in certe ore in cui pericolano le insensate 
avventure del governi, e che resta invece 
quotidianamente indifferente, irisensibile, 
complice passiva davanti aH'assassinio, al- 
ia .spogliazioue, alia reprossione sistemá- 
tica d'intere popólnzíoni ; anche in quella. 
cerla ora cui sembra mostrarsi umana non 
fa che maríifestársi íñagglvrm'eñfe purea, 
bestiale. e insensata. 

ALGO. 

La nostra azione 

Le vittime dei carnefíci speciaii 
— Al giudizio del Tribunale Speciale di 

Guerra Civile sono comparsi tali Ernes 
Baazantni di Ferrara e Salvatore Schcpis 
di L'astiglíola di Siciüa imputati di cospi- 
razione perché trovati in possesso di una 
copia del giornaletto   Hatlaglie  Sindacali. 

1 carnefíci togatti liauno condannato en- 
trambi a due anni di reclusione, tre anni 
di vigilanza speciale e alia- interdizione. 
perpetua dai pubblici ul'fici. 

— Seguono Alberto Grosso, Tommaso' 
Del Cosco, Vittorio Chiavarello di Pino 
Torinese, e sMichele Volpatto di Torino, 
imputati della sólita, cospirazione contro i 
poteri dello Stalo. l.'accusa è fondata so- 
pra dei semplici indizii di attività sovver- 
siva raccolti verbalmente dai militi della 
benemérita arma regia e squadrista a ca- 
rico dei prevenuti. 

Ma ai carnefíci speciali non abbisogna 
nessun fatto e nessuna prova per condan- 
nare le loro vittime, basta che risulti piú 
o meno notoriamente ch'esse non sono dei 
fascisti. 

Basandosi su questo canoñe della giuri- 
sprudenza squadrista, i teschiati carnefíci 
hapno condannato il Grosso a sette anni 
di reclusione; a sei anni il Del Bosco; a 
due il Chivarello e ad un anno il Volpatto. 

— La ferocia dei carnefíci speciali con- 
tro una quindicina di comunista romani 
imputati dei soliti reati di pensiero e d'as- 
sociazione si è sfogata con bestiale vo- 
lutta. 

I mostri togati hanno sentenziato 21 an- 
ni e 6 mesi di reclusione per Cario Codrè 
ed Armenegildo Silvani; 21 anni, 3 mesi e 
15 giorni per Francesco Raffaelli; 21 anni 
per Giovanni Bonventi, Giovanni Carsano 
ed Attilio Turchi; 9 anni per Umberto Cle- 
meti e Olimpio Moretti; 5 anni per Valen- 
tino Screider; 3 anni per Attilio Bona; 2 
anni per Attilio Decaroli, Carlo Mori, An- 
tonio Fiaschetfi, Augusto Equitani e Ric- 
cardo Celli. Poichè. il noto camaleonte 
Bruno Casstnelli, avvocato del fcollegio di 
difesa, ha osato nelle sue conclusioni invo- 
care l'applicazione della prima parte del- 
l'art, 4 della legge speciale onde escludere 
<e Vassurda coniinuazione e Vassvrdo sdop- 
piamento dello stesso falto in piú reati », 
i carnefíci togati ritenendosi da tali con- 
clusioni ingiuriati nella loro dignità e nel 
loro prestigio di maramaldi reclamano la 
radiazio.ne del Cassinelli dall'albo degli 
azzeccagarbugli regi e fascisti. 

Leggele 

L'ADUNATA DEI REFRATTAR! 
PUBBLICAZIONE SETTIMANALE 

Azione fattiva !... Realizzazione !... Non 
sono motti d'oggi solamente ; soil d'ieri e 
saranno di domani. E sono motti che piú 
si fan sentiré nei periodi di stanchezza; 
hon già per quella stanchezza che si rife- 
risce alia diserzione dalla milizia, ma 
stanchezza che deriva dalia considerazio- 
ne sul laVoro compiúto senza vedere un 
sol frutto maturo che disseti un poco l'ar- 
sura della nostra fatica, 

Pui'tanto abbiamo lavorato, abbiamo 
tanto lavorato ed il frutto sperato non 
vien fuori. 

Dunque, noi avremmo fatto un péssimo 
lavoro ? 

No, compagni, la nostra fatica non è da 
rimpiangere ; noi abbiamo lavorato la pa- 
lude, ove prima di seminare occorre boni- 
ficare, e Popera nostra igienica, risana- 
trice, prepara il terreno alia buona semi- 
nagione. 

Abbiamo minato la palude insana, e 
dobbiamo continuare il buon lavõro intra- 
preso senza lasciarci vincere dalla stan- 
chezza o dalla tentazione di seminare in- 
nanzi tempo per raccogiiere un frutto ma- 
Jato e verminoso. 

Ricordiamo che ci furono anche dei 
buoni compagni che si iasciarono vincere 
da simile tentazione ; ed ora, essi vivono 
nell'inazioné o sputano giallo come l'uo- 
mo politico, divenuti anch'essi dei politici. 

Tra i tanti, ricordiamo uno che non è 
piú dei nostri, anche se non sputa giallo 
e si compia.ee sempre della nostra amici- 
zia con segni manifesti. 

Quando questo nostro amico, atanco di 
una lotta senza frutti immediati pensó al 
riesame delle sue idee pef venire alia con- 
clusione di dover seminare per presto rac- 
cogiiere, fece presso a poco il ragionainen- 
to seguente : La lotta spietata che soste- 
niamo contro la, nemica società, non ci la- 
scia mezzo di prender flato per pensare 
all'oggi e interessare le masse sulla no- 
fitra azione in loro íavore. Cárcere, domi- 
cilio coatto, esilio, persecuzioni d'ogni ge- 
nere sono all'ordine del giorno. 

Ora, le masse possono ammirare la. no- 
stra fermezza di carattere, il nostro disin- 
teresse nella lotta, la bellezza delle nostre 
flnalità ideali; ma in quanto a seguirci 
compatte sul nostro terreno, non sara mai 
possibile. Esse vivono di pane quotidiano, 
e sono disposte a seguiré quelli che parlan 
loro di un aumento di salarlo e di una 
fafií'a piú sopportabile; a sacrifícarsi per 
la rivohizione ci pensano un bel po' e 
quando ci han ben pensatò, cercano la vía 
meno pericolosa per evitarla. Se noi vo- 
gliamo influiré sulle masse non possiamo 
che metterci sulla via delle íransizioni ; 
sulla vía dell'azione fattiva )>er rm míni- 
mo di realizzazioni senza linunziare a 
raggiungere il massimo. 

Ma la via per mcöntrSirei coirc rrra 
la via delle riforme. Dunque : deprofun- 
dis per l'anarchismo e viva il socialisnic; 
Conveniamo che le masse, dato i loro ur- 
genti bisogni, sono piú propense á seguiré 
chi le prometteT'uovo oggi, che la gallina 
domani. Ma non è questo che noi dobbia- 
¡no discutere; dobbiamo invece vedere se al 
di fuori dell'azione diretta delle masse, 
cioè, se mediante una rappresentanza po- 
lítica interessata a patrocinare il próprio 
interesse sia poi realmente possibile — e 
se è mai stato possibile — ottenere la ga- 
ranzia di quei miglioramenti graduali che 
rendane rheno bestiale la vita. 

Gli esempii hanno sentenziato che non 
è possibile. 

La lottâ entro l'orbita delle istituzioni le- 
gali, non fà che consolidare la società ne- 
mica ed apprestare ad essa tutti i mezzi 
per sferrare impunemente i suoi colpi rea- 
zionari onde ritogliere ai proletarii ció 
che in date eontingenze era stata costretta 
a  concederé. 

Tutte le riforme sono venute dopo lava- 
cri di sangue, e mediante l'azione diretta 
delle masse. 

Le riforme politiche in Italia vennero 
dopo un secólo di lotte, di cosipjraiáoiii e 
di sacrifizii individuali e collettivi. In se- 
guito, coll'assetto del nuovo órgano poli- 
tico cominciò Topera di corruzione; gran 
parte degli uomini sopravissuti ai moti ri- 
'voluzionari, chiamati a rivestire una fun- 
zione política divennero reazionarii, ba- 
rattieri, ladri, funamboli, corrotti e cor- 
ruttori. 

Le riforme sociali non hanno una sto- 
ria diversa da quelle politiche.. Lera 
delle riforme in Italia è preceduta dai 
moti di Sicilia e della Lunigiana, dalla fe- 
rocia reazionaria di Crispi e di Rudinl, 
dai moti del pane del '98, dai fatti di Mag- 
gio colle repression! di Pelloux, e dalla 
fiera protesta di Gaetano Bresci. 

Quando il re gaglioffo raccolse la co- 
rona crivellata dalle revolverate del no- 
stro eroe, si persuase che per potere sgo- 
vernare con un mínimo di pericolo, occor- 
reva rinunziare ai sistemi infami del « re 
buono », dei suoi ministri e generali. E il 
figlio del colonnello austríaco, erede del 
trono dTtalia, si affrettó a far circolare la 
voce sulle sue buone intenzioni di re paci- 
fista e democrático, perfmo disposto ad en- 
trare nella massoneriä, sudando le scomu- 
niche della madre e delle sacristie.. 

Tutto ció non si poteva ritenere una de- 
cisione volontaria clel re fedifrago, ma 
una risoluzione imposta alia sua costitu- 
zionale viltà dalla minaccia plebea comi- 
sca di pericoli. 

E il novello re, per salvare la dinastia, 
sterza a sinistra affidandosi nelle maní 
del famigerato uorao della malavita, di 
Giovanni Giolitti, il quale rassiçurando i 
conserva.tori, paventanti i pericoli di una 
política colle molle, chiama il partito pro- 
letario ad un mercato di transizioni, a 
patto che i capi disarmino gli animi e il 
braccio delle folie, mentre egli armava 
quello del. carabinieri e dei sicarii ano- 
nimi. 

Con questo programma la sinistra so- 

cialriformista comincia a popolarsi, la. 
monarchia a riprendere respiro, e la rea- 
zione ad armarsi. 

Si seminava sulla palude. Colla política 
giolittiana fu possibile cancellare il ricer- 
do dell'ignominia di Adua, e andaré a 
Trípoli con i vpti della socialdemocrazia. 
Con Giolitti fu possibile vedere la sinistra 
socialista sullo scalone del Quirinale per 
congratularsi col re, dopo fallito l'atten- 
tato di Antonio d'Alba. 

Cosi, il cielo grávido delle minaccie in- 
surrezionali si rasserena fino alia vigilia 
della guerra scellerata, che apre la via 
della fellonia agli ultimi mascalzoni della 
barricata proletaria. E quando, nel dopo 
guerra, la borghesia non trova la canaglia 
adatta a frenare l'ira di coloro che tor- 
nano dalle trincee decisi a farla finita, ri- 
corre ancora all'uomo nefasto che aveva 
bollato di traditore della patria per la sua 
ostinatezza triplicista. La « vecchia vol- 
pe » chiama ancora a raccolta i suoi vec- 
chi collaboratori di sinistra attravereo la 
negoziata complicità dei quali, riesce, met- 
iendo in moto le questure, a sventáre il 
pericolo ed a far largo al fascismo. 

II tradito proletariat» apre il pugno e le 
mosche delle conseguite riforme prendono 
il voló, restandoglí in mano la famosa 
cimice fascista. 

In tutto ció troviamo motivi per reci- 
tare, noi, il mea culpa:' 

No! Noi siamo a posto; e il mea culpa 
deve recitarlo quel proletariate che corre 
dietro ai cantambanchi che gli promettono 
le riforme ingannevoli. 

Noi abbiamo sempre sostenuto la neces- 
sita della Rivoluzione, e insistiamo per- 
suasi dell'indispensabilita di essa per rag- 
giungere un assetto di convivenza sociale 
sopportabile. 

Se il proletariate, tardo ad ammaestrar- 
si, è ancora disposto, dopo tante tragiche 
e.sperienzn, a correré dietro ai politicanti 
della riíorma e del. collaborazionismo bor- 
ghese, si accomodi pure ; ma che noi pure 
si debba indossare la casacca demagógica 
per propiziarcelo e tradirci, no. Verra il 
giorno in cui dalle esperienze odi.erne sor- 
gerà, la maturità proletaria a darci ra- 
giöiie. 

E sarebbe tempo. Ma come è possibile 
far entrareTasino per la coda? E se en- 
tra in questa posizione, non è risolto il 
problema : egli avrà bisogno di essere gui- 
dato e governato. 

Si ha un bel dire che, noi, non abbiamo 
ben fatto per ignora nza di valutazione ; 
mentre si dovrebbe dire, invece, che noi 
non abbiamo voluto mal fare per non in- 
gannare. 

Ci fu un momento in cui avremmo po- 
tuto acquistare quello che per tanto tem- 
po <ci eravamo ostinati a. respingere; cioè, 
la mássn inquadrata, prona ed ubbidiente. 

Quando questa massa sulle piazze dTta- 
lia acclamava in Errico Malatesta il <e Le- 
njn dUaha , nnstava ^he qijfis.ti, gettan- 
uk> alie ortiche il cencío ñero della nostra 
fede, dicesse : io sono il \ostvo dio in 
terra, per avere con se il grosso seguito 
dei  facili  trionfi. 

Ma per fortuna del nostro movimento, 
le sorti di esso non erano nolle mani di un 
politicante; erano in mano di un anar- 
chico che coiicepisce la rivoluzione sociale 
come opera diretta del proletariate. E do- ■ 
veva sventáre l'equivoco anche a costo 
di amarezze. 

E' vero che i capitani popolari si trova- 
no costretti a gíocare d'astuzia col popólo 
per non compromettere il successo. 

Garibaldi alle folie siciliane — memore 
d'una credenza che attribuiva ai Borboni 
la colpa di fare inquinar le acque col bá- 
culo calcrieo — poneva il dilemma : — Co- 
lera o Rivoluzione ? 
' ■— Rivoluzione ! rispondevano le folie. 

D'altra parte si faceva circolare la voce 
che il biondo eroe altro non fosse che un 
messo della patrona delia città, colla 
quale aveva analogia di nome : Santa Ro- 
salia Sinibaldi — con Garibaldi. 

Ma siamo sempre 11, ai dannati dan- 
teschi, colla coda innanzi e il petto di die- 
tro. E con una folia che mareia in tal 
guisa non si và alia Rivoluzione sociale, 
la quale vuole uomini coscienti dei proprii 
destini. Su questo principio bisogna in- 
sistere; e di questo principio deve renderei 
conto il proletariate. 

Noi rimaniamo quindi nella posizione 
anarchica, e non l'abbandoneremo per 
prestarei all'equivoco in compenso di un 
seguito che cammina a rovescio. 

All'anarchia si và coi proprii piedi. 
NINO DAL VESPRO. 

Per la nostra stampa 
La vita dei nostri giornali è in pericolo : 

tre giornali, ire deficit. A'o?i é da oggi che 
mi preoecupo della sorte della stampa 
anarchica; ma ora piú che mai insisto per- 
ché i compagni si rendano conto di quanto 
sia umüiante Vassistere impassibili al di- 
sastro finanziario dei nostri periodici. Mol- 
ti compagni osservano che vi sono anzi- 
tutto le Vittime Sociali da aiutare, e sia- 
mo d'accordo, ma non bisogna, con ció cre- 
dere che il giornale si stranii da esse. 

Nòn è, infatti, la prima volta che giun- 
gono ai nostri giornali lettere dHncorag- 
giamento dal cárcere. Che cosa significa 
questo incoraggiamento se non il desiderio 
che il giornale viva e combatía ? 

Aiutiamolo, aliara. 
Vi sono in Francia tre giornali anar- 

chici. Perché non debbono poter vivere con 
periódica regolaritá ?. Ammettianio che 
ognuno di questi non abbia che Cinque- 
cento lettori (ritengo che vi siano millecin- 
quecento anarchici sparsi in Francia e nel 
Belgio) ; c possibile che Cinquecento com- 
pagni possono assicurare la vita di un 
quindiánale ? lo penso che lo possano, pur 
senza trascurare le Vittime della reazione. 
Tutto dipende dalla buona volontá. 

Compagni, aiutiamo dunque la nostra 
stampa! 

ClBl... 
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MENDICANTI 
Sul' mattino' verso le quattro il bar 

MarceUo apri le sue porte. 
A due pass! di la si poteva vedere in- 

dorare 1'alba sulla gug'lia di Nostra Si- 
gribra. Ma ci si riscaldava megilo all'om- 
hradi MarceUo. 

Nella sala, dove si dorrhe sui tavoli, 
vi e'rano già q'uaranta accattoni. Ve n'e- 
rano venti intorno al banco. Quando en- 
trai, un uomo trattenne la porta dietro 
me. Aveva il crânio e il viso rasato come 
un disciplinare, e upiega che aveva fat- 
to alia visiera del suo berretto bleu gli 
dava un'aria sbarazzina. Era ossuto, mol- 
to abbronzato, e aveva Io sguardo petu- 
lante. Doveva essere tin vecchio soldato 
d'Africa, certamente. 

Gli fu sérvito un bicchierino di rhum. 
Ed egli prese il bicchierino in una ma- 
no, il berretto nell'altra, e cominciò a 
parlare: 

— Io mi chiamo Alberto Lovy, detto 
« Beberto », detto « Senza Fortuna », co- 
me ne fanno fede quattro tatuaggi che 
porto, Tuno sul braccio, 1'altro sul culo, 
il terzo sul petto, e il quarto sulla schie- 
na. Buon ragazzo e forte testa, ex ser- 
gente alia Legione, radiato dalla Legion 
d'Onore, retrocesso dal grado e poi rein- 
tegrate e poi retrocesso ancora: congeda- 
to come caporale dopo venticinque anni 
di servizio. Dodiei campagne, sei mesi di 
prigionia in Germania, quattro ferite, 
venti per cento d'invalidita. 

Adesso, accattone. 
Fece riempire il suo bicchierino e ri- 

prese : 
— Vi sono forso dei vecchi soldati qui? 

Si facciano avanti; pago da bere! 
L'oste...fissa su di lui due occhi diffi- 

dent!. 
Alberto Lovy leva dalla sua tasca dei 

biglietti bleu e li allinea sul banco: 
\— Ho riscosso Ia pensione ! — spiega. 
— Tu sei stato in Africa ? — gli mor- 

mora un vecchio che stava contro Ia stu- 
fa. 

' — Africa, Marocco, Congo e Cina ! — 
aggiunse Beberto. 

II vecchio s'alzo in piedi. 
—' Quale Legione ? 

— La second a ! 
■— Ho veduto assassinarc il colonnel- 

lo Moll a Dridgelè, 1'8'novembre 1910, 
affermò il vecchio, e venne a here. Un al- 
tro vecchio, che pareva dormisse fag- 
gruppato nella gabbia dei monta-carichi, 
s'alzo o venne a prender posto nel croe 
chio. ', * 

— Io sono un anziaho. Sono stato ser-, 
gente al primo s'tranieri a Sidi-Bel-Ab- 
bès. Hai visto il Marocco e Ia Cina, dici 
tu ? E il Tonkin ? E Madagascar ? Io ero 
col general Nègrier a Lang-Son. Hai sen- 
tito tu parlare del sergente belga Milner, 
che piantò por primo la bandiera sulla 
città? Eravamo in due, e se fu lui ad 
¡ssare la bandiera, fü perche gliel'avevo 
pas3ata. Tre volte retrocesso : congeda- 
to a Shangai come semplice soldato. Ho 
ripreso il servizio a 54 anni, durante la 
guerra. Sette ferite. Eccomi qui... 

Ne vennero altri cinque o sei. Due no- 
toriamente amputati, la cui sola presen- 
za faceva fremere quelli che si ricordano 
d ella guerra. Si sarebbero.detti degli a- 
vanzi di un esercito in disfatta. L'uno 
era amputato d'un braccio, l'altro d'una 
gamba'; ma dovevano esser colpiti in 
tante altre parti del corpo, poichè i segni 
d'una rovina irremediabile apparivano 
nelle rughe del loro viso emaciato. En- 
trambi — cenciaioli senza dubbio — ave- 
vano sulla schiena, ritenuto in bandö- 
liera da grosse corde, un sacco ripieno. 

— Del rhum per tntti ! — disse Beber- 
to fregando un biglietto. E brindarono 
toccando i bicchieri. 

Un piccolo uomo rosso, che aveva la 
barba in punta, batteva a doppi pugni 
sul banco, spiegando che lui, Francese, 
non aveva mai avuto paura di cento 
Arabi. 

— Io sò chi essi sono. Ne ho ucciso 
uno, in pieno deserto, conducendo una 
carovana. Gli altri m'hanno obbedito e 
non si sono piü mossi. 

Era necessário. Marciavamo da piú 
giorni, morenti dalla sete ; arrivammo 
ad una cisterna, e gl'indigeni vi si pre- 
cipitarono dentro. Avevo sete come essi. 
E poi, ingorgandosi d'acqua potevano 
moriré. Allora dissi : « Ogmmo passerà 
per turno, berra un quarto e andrà a . 
coricarsi. Brucieró le cervella a chi non 
osserverà la consegna. Ce ne fü uno che 
volle tornarvi durante la notte. Lo vidi 
uscire dalla sua tenda, lo seguii e, com'e 
vero che son qui, gli piantai una pallot- 
tola nella testa. Lo trascinai sull'orlo 
della cisterna, e nessuno osó piü ritorna- 
re a bere senza mio ordine. Eravamo in 
tre contro tutti loro. Non uno si mosse... 

Eccovi ! » 
Quesío racconto ghiacciò la turba, ma 

subito, l'uomo che aveva appartenuto al 
colonnello Moll alzó la voce. 

— Abbiamo trascorsi dei bei giorni ! 
disse, e tutto ció che diremo non li fará 
ritornare. 

Chi siamo noi oggi ? Dei cenciaioli, dei 
malati, degli ubriaconi. Eravamo buoni 
per farci uccidere ; buoni a nulla per la- 
vorare. 

lo hocercato... Ma cí diffidano perché 
abbiamo una bocea troppo larga sotto 
il naso. Vecchio militare : vecchio ubria- 
cone. Mi è stato. detto. Ci temono per- 
ché, abbiamo il sangue-caldo. Non abbia- 
mo che dei mestieri di fortuna e non di 
cpraggio. A quäl pro aver passati quin- 
dici o. vent'anni in colonia? Abbiamo 
piü febbri, reumatismi e go'íta che non 
rendite. Ogni tre mesi, riscuotiamo.- La 
pensione del trimestre, dura otto gior- 
ni. Come ai tempi delia cinquina, ci la- 
sciamo spogliare dalle donne e dai ven- 
ditori di vini, quando non è l'oste che 
riscuote addirittura i nostri soldi al no- 
stró posto. La sola caserma dóve síamo 
ricevuti quando non abbiamo piú nul- 
la, è l'asilo. Per tutti gli uomini e per gli 
stessi miserabili, noi restiamo dei cani 
di quartiere... 

Parlava ancora, quando un uomo en- 
tró. II suo viso si dissimulava sotto una 
folta di peli. Siavvicinó al banco, e co- 
mandó un bicchier di vino che trangu- 
gió d'un sol tratto. 

lo ed Eugenio Perrotin siamo due vec- 
chie conoscenze. Non l'ho conosciuto 
quando comandava una compagnia di 
dragoni a Luneville ; ma l'ho incontrato 
moho spesso all'asilo dei prigionieri li- 
berati per non ignorare la sua storia. E- 
gli fu a Saint-Cyr il condiscepolo del ma- 
resciallo Fayolle. La sua carriera è sta- 
ta meno brillante. Giocatore, gaudente, 
buon cavaliere, brillante convitato, era 
un bell'ufficiale. Trovó dei gaudii fino 
al giorno in cui commise l'errore di ra- 
pire la datlilografa di servizio delle Or- 
dinarie, e di partiré con essa per una 
destinazione sconosciuta. Non eranoan- 
dati molto lontano, a Versailles... 

Sventuratamente si constató che con 
la dattilografa, Perrotin, aveva rapito 
anche la cassa. Si verificó la sua conta- 
bilità, e in essa si trovarono dei buchi 
come in un vecchio pantalone di drago- 
ni. La cosa fece seandalo. La famiglia 
rifiutó di rimborsare. Consiglio di guer- 
ra. Ed un bel pomeriggio, Perrotin, mu- 
lo la sua brillante uniforme con una ca- 
sacca da prigioniero. 

Quando tisci di cárcere, sua moglie 
era morta. Gli rimasero due bambini. 
Nessuno s'interessó della loro sorte. La 
figlia Rika divenne ballerina. II figlio 
Maurizio, partito alia ventura, fü rác- 
colto una notte addormentato sotto il 
portico di S. Eustacchio. Padre e figlio si 
ritrovarono al medesimo tempo all'Asilo 
dei prigionieri liberati. L'ex ufficiale, 
era già un accaitone. Avrebbe potuto ap- 
prendore un rnestiero e rifarsi una vita. 
Ma la miseria era passata su di lui come 
un uragano : le aveva preséntate le armi 
e l'aveva seguita. 

Erró. II mestiere di manovale non gli 
dava sempre di che mangiare, ma gli 
occorreva bere. E bey ve: Ah, il bell'ubria- 
cone! S'irreggimentó nell'armata di co- 
loro che si rassegnano ai mestieri che gli 
altri respingono, e pei quali non si ri- 
chiede lo stato civile. Conobbe i- dock e 
le stazioni merci ; fece l'uomo-sandwich 
e il giornaliere nelle officine di minio, 
un mestiere che uccide, ma che offre di 
che bere. Ci sono dei giorni durante i 
quali non mangia, per bere. E quando 
ha bevuto, và ancora a bere. Non c'e un 
soldo? Allora si aggira intorno ai bars 
di Belleville, della Villette, della Mau- 
bert.. Tutti lo conoscono.   ' 

— Vuoi venti soldi « Gegene » ? Fà un 
pó a batti-culo ! Bisogna che « Gegene » 
sia ben ebbro perché si possa ricordar- 
gli il suo vecchio mestiere. Allora si rag- 
gruppa e batte sul suo) o col suo dereta- 
no, come la cicala batte sulla canna. 

I rustid compagni non hanno cattivo 
cuore, ma amano ridere. 

— Piü forte ! 
Perrotin accelera il movimento. 
— Piú forte ancora, « Gegene » ! 
Tieni, ecco i venti soldi... 
— Ecco là, un altro anziano, un 

tipo che sà bere ! — disse il garzone del 
bar Marcello ad Alberto Lovy, indican- 
dogli Perrotin. 

— Dov'eri tu? — l'interroga Lovy. 
•— Nei dragoni ! 
— lo, nei coloniali. Tu non ne berrai 

mai quanto ne bevo io. 
— Eh !... — fece Perrotin. 
— Ti seppellirei. 
— Con del vino ?... 
— Del vino... della birra... clell'alcool 

... e di ció che tu vorrai. 
—- Uno, due, tre... sei bicchieri di ros- 

so...  . 
Poi continuarono con della birra. 
— Uno, due, tre... \ 
— Dateci del « calvados »... 
E i bicchieri d'alcool si succedevano. 
Al quinto Eugenio Perrotin cadde. 
— Benché sia dragone, non ha resisti- 

to a tenermi dietro ! — grida Alberto Lo- 
vy nell'apoteosi della vittoria. 

Nel tumulto, una voce si leva a domi- 
narle tutte : quella dell'oste. 

—- Anzitutto, bisogna pagare !...       , 
— Ecco, disse Lovy, e pagó. 
— ...E poi, trascinare quello là fuori. 

L'aria lo risveglierà. 

In cosi dire, l'oste, chiamò uno in aiu- 
to. , 

L'uno prese il corpo per le spaHe, l'al- 
tro per i piedi, e lo trascinarono fino al 
fosso, dove lo lasciarono. 

Alberto Lovy,  che barcollavá,  volle 

cooperare al salyataggio, benché lo si 
sgridâsse per allontanarlo. Ma il malca- 
pitato nell'abbordare il marciapiede po- 
se un passo in falso. Soldato ecapitano, 
rotolarono nel fondo del medesimo fan- 

S°- HENRI DAñJOU. 

SPLEEN») E IDEALE 
Senza meno, quando Carlo Baudelaire 

dettava i veríi seguenti per il ritratto di 
Onórato Daumier, doveva pensare a se 
stesso e alia própria arte, poichè questi 
versi potrebbero stare benissimõ a prefa- 
zione della sua opera : 
Colui del quale ií preseiitiamo l'imagine, e 

[la  cui 
arte soitilissima fra tutte c'insegna a ii.de- 

[re di noi stessi; 
questi, o lettore, è un saggio. 
£' un satírico, un eanzonatore; ma Vener- 

[gia colla quale 
egli dipinge il male e il suo corteo, 
■prova la bellez-za del suo cuore. 
II suo riso non è la.smorfia di Melmotto 

[o di 
Mefisto   sotto   la   torcia   d'Aletto    che    U 

[bruce a, ma 
agghiaccia noi : 
il riso, ahkne! non è che la dolorosa parodia 
della gioia; ü    suo    viaggia    franco    ed 

[espanso,- 
come segno della sua bontà I 

Rapisardi, in una sua epigrafe al suo 
amico pittore Calcedonio Reina, dice che 
costui fu : « Poeta nella pittura, e pittore 
nglla, poesia ». 

E pittore nella poesia fu Cario Baude- 
laire, al cui penneDo... non isfuggi alcu- 
na sensazione umana. 

Tutto ció che fino alia sua età aveva la- 
seiato indifferente il mondo artístico atti- 
ra la sua attenzione, interessa la sua ar- 
te : riveste il soggetto d'una forma impec- 
cabile e, mediante questa, lo impone al 
mondo 'letterario ed al lettore ti i bugn gu- 
sto. 

Del Tasso in prigiune, dipinto da Euge- 
nio Delacroix, il Baudelaire, non ne fã 
una descrizione men dettagliata e sugge- 
stiva di quella espressa dal pennello del 
valente artista : 
11 poeta in cárcere, scomposlo, malaticcio, 
rotulando   un   manoscritto   sotto   il   piede 

[convulso, 
misura con sguardo infiammato dal terrore 
la scala vertiginosa ove s'inabissa Vanima 

[swa. 
Le risa ine-brianti di cui s'cmpi la cárcere 
invilano la sua ragionc verso lo strano e 

[Vassurdo; 
II Dubbio lo accerchia e la Paura ridicola, 
ributiante    e   multiforme,    circola   a    lui 

[d'inlorno. 
Qnvl  genio  rinchiuso  in  una   nuda   celia 

[mOlSuílti, 

quelle smorfie, quelle grida, quegli spettri 
di cui lo sciame tumultuoso 
turbina dietro le sue orecchie, 
quel sognatorc  s-vegliato  d'alVorrore, 
della sua abiliizione, ecco il tuo emblema, 
o Anima dagli oscuri sogni, 
soffocata dalla realtá, fra le jiue quuttro 

[mura! 
Nè questi due figri della raccolta sono 

i piú belli, sebbene si prestiño a darci un'i- 
dea del travaglio spirituale del poeta .dei 
Fiori del Male. 

Nella poesia del, Baudelaire si sente il 
travaglio di un animo sensibile, e il sao 
indugiarsi nel ritratlare il brutto e il 
deforme... non ha per scopo il disprezzo 
della vita. Egli si sofferma sul brutto con 
pena, e se ne interessa per redimerlo. 

Per me, fu pure poeta fra i maggiori 
quel realista brutale di Emilio Zola che 
cantó la protesta dei vinti. 

Due poeti deH'anatomia umana e socia- 
le : Baudelaire analizza i veleni che c'in- 
tossicano lo spiiito ; Zola, quelli che c'in- 
tossicano il corpo. 

In entrambi è il tormento del Male : il 
Pathos. 

II primo, Don Giovanni aH'inferno, scru- 
ta i sensi verminosi e disfatti; il secondd 
scende tra i gorghi della carne umana di- 
vorantesi nelle cupidigie per raccoglierne 
i brandelli straziati e mostrarne gli scem- 
pii. 

E credete, pur ammessa la potenza mi- 
ni aginativa e sensitiva del poeta, ch'egli 
possa fare a meno di stare a contatto con 
quella vita che vuol descrivere ? Ció non 
sarebbe stato possibile nè alio Zola, nè a 
Baudelaire. 

Spleen e Ideale, I fiori del Male, II vino, 
Rivolla, La Morte, e Quadri Parigini, 
sono dei saggi di vita vissuta. 

Lo scienziato inocula i veleni negli ani- 
mali inferiori per conoscertfe i sintomi e 
sperimentarne gli effetti; Baudelaire ha 
inoculato in se stesso i tossici che offre la 
vita depravata che per ironia si chiama 
« civile ». 

Si lasciò, il poeta, travolgere in-quell'a- 
bisso ? 

Gli esempi ch'egli trasse da quel genere 
di vita, lo portarono a consigliarla o a de- 
testarla ? 

* * * 
Lo studente Baudelaire che nei confronti 

coi suoi compagni di collegio appare al 
disolto dei mediocri, quasi un idiota ; che 
ottiene la laurea di dottore in legge quasi 
per grazia, non lascia mòlto a sperare ai 
desiderii d'un buon papá. 

Quando il padre gli è morto, e la madre 
è passata in seennde nozze, sorge in lui la 
vocazione per le bello lettere, e il brutto 
demone porta i dissensi in famiglia. 

Poesia ?... ma quanto non sarebbe me- 
glio un buon commercio che apre la car- 
riera ad una buona fortuna ? 

Cosi si delinea il dissídio in famiglia; 
dissídio che si risolve nel progetto d'in- 
-viare il giovine letter ato in viaggio per 
le Indie ad incettare carne bovina. 

Ma il commercio dei bovi non alletta 
l'esaltato poeta, il quale, anziehe carne da 

macello,  ricerca.in quei luoghi  amore   e 
poesia. ■ '■ 

Sempre cosi, quando il diavolo ci ñeca 
le corna. 

Ibsen, studia per redigere ricette e al 
contrario ne vengono fuori delle scene tea- 
trali; Baudelaire va per "cáricare buoi ed 
invece esp.orta poesia..  . 

Teófilo Gautier, a propósito del viaggio 
del poeta in India, scrive : 

■« Ammirò quel cielo nel quale scintilla- 
rio costéllazioni sconosciute: in Europa, 
quella magnifica e. gigantesca vegetazione 
dai profumi penetranti, quelle pagode ele- 
ganti e bizzarre, quelle, faccie bruñe e 
quei iunghi paludamenti bianchi, tutta 
quella natura esotica, cosi calda, cosi po- 
tente, cosi piena di colore, e nei suoi versi 
frequenti ricordi lo riconducono dalle 
nebbie e dal fango di Parigi verso quelle 
confrade di luce, di azzurro e di profumi. 

In fondo alia pagina piü sobria spesso 
si schiude uno spiraglio dal quale, invece 
di neri fumaioli e di tetti grigi, si scorge 
il mare azzurro dell'India o qualche spiag- 
gia dalle sabbie d'oro percorsa liberamen- 
te da una malabrese mezzo ignuda con 
un'anfora sul capo. » 

Che Baudelaire fosse un esteta, un raf- 
finato nei modi e nel portamento è risapu- 
to, come è universalmente nota la sua vita 
galante trascorsa a Parigi aH'Hotel Pi- 
modon, ove convenivano a cenacolo lette- 
rati -ed artisti, amanti e modelle. 

In quell'ambiente Jo conobbe il Gautier, 
il quale, riferisce : 

« Lo si sarebbe detto Febo o Apollo in 
persona, colla sua bionda capigliatura, e 
il medaglione di David ce lo rafflgura qua- 
si sotto l'aspetto di un dio. A quella singo- 
larità che sembrava rifuggire da ogni af- 
i'ettazione si mesceva una certa fragranza 
esotica e come un lontano profumo delle 
terre piü amate dal sole. ¡> 

Lo si è detto : quest'uomo viveva sotte 
i'azione dei veleni, oppio e haschisc fu- 
rono le vivande consúmate nei paradisi 
artifician. Di veleni varii piü o meno di 
lusso, ma sempre di veleni, un pp' tutti ci 
intossichiamo, forse per stordire il quo- 
tidiano  abbrutimento. 

11 tabacco, il vino, i liquori, sono al- 
trettanti veleni come Foppio, il haschisch, 
la morfina e la cocaina. Si direbbe che 
l'uomo abbia paura di mantenersi nor- 
male, e cerchi il mezzo di vivere qualche 
ora fuori di sé : in uno stato d'alterazione 
or bestiale ed or cómica, ora gioiosa ed 
ora inerte, sempre insensata, poco impor- 
ta purchè si senta fuori dallo stato umano. 

Ed io credo che nessun scrittore sia. riu- 
scito, al pari del Baudelaire, a descrivere 
l'uomo  sotto  I'azione   dell'alcool. 

Leggete in    Vini: « Vanima del vino, 
11 vino dei cenciaioli, í( vino delVassassi- 
no,  11 vino  del solitario,    II    vino    degli 
amanti: 
lo so quanla pena, sudare e- sol-e cácenle 

'.''■',  rujia 

per generare  la mia   vita   e   per   darmi 
[Vanima; 

ma non, sWo punió ingrato nè maléfico 
poichè provo gioia  immensa quando sono 
precipilalo nella gola d'un nomo logoralo 

[dalle fatiche 
ed il raido   sao   seno   è  und dolce   lomba 

[in cui 
mi   trovo   ben   meglio    che   nelle    fredde 

[cantine. 
Baudelaire è lo specchio del vizio, ma 

lo specchio baudeleriano non vi lusinga, 
perché non vi fa bello; quello specchio è 
concavo, è bombé, e vi fa deforme e ridi- 
colo affinchè lo detestiate. Ma guai se co- 
lui che vi si! specchia soffre di vizio ottico, 
che gli fa veder bello il brutto, in questo 
caso, costui, è sicuro di andaré verso il 
precipizio. 

Attento,  o lettore ! : 
Lettore pacifico e bucólico, 
sobrio ed ingenuo  uomo dabbene, 
getta questo libro saturnino, 
getta  questo  libro   saturnino,    orgiaco    e 

[malinconico. 
Se non hai fatto il tuo corso di rettorica 
presso Satana, lo scaltro docente, gettalo ! 
non vi comprenderesti nulla,  o mi crede- 

[resti isterico. 
Ma se, senza la$ciarsi ammaliare, 
il tuo occhio sà scrutare negli abissi,   . 
leggimi per imparare ad amarmi. 
Anima curiosa che  soffri  e vai cercando 

[il tuo paradiso, 
compiangimi!... Se no ti maledico ! 

Ne io, per quanto abbia lettb il suo li- 
bro, non sono riuscito a trovare Vimmo- 
rale. Mi è parso avvicinandomi all'autore 
che, questi, prendendomi per la mano mi 
conducesse nei giardini dei fiori maleflei, 
e tenendo nell'altra mano una lunga pin- 
za, ne staccasse quei fiori malati per mo- 
strarmeli come farebbe un buon educatore 
morale. 

E questo egli fece realmente, non solo 
con noi piccoli mortali, ma anche con 
quelli che vanno chiamati i titani del pen- 
siero; e fra questi Victor Hugo al quale 
offre alcuni dei suoi quadri parigini. 

Ecco, Le Vecchielte . 
Nei sinuosi ¡recessi delle vecchie capitali, 
aove tutto,  persino Vorrore,  si   muta   in 

[incantesimo, 
io spio, obbedendo ai miei umori fatali, 
alcuni     esseri     singolari     decrepiti-   ed 

[attraenli. 
Quei moslri slogati furono un tempo delle 

[donne, 
Eponina   o  Larde-   — Mostri  frantumati, 

ígpbbi o  storti, 
amia.moli!  sono   ancora,   delle   anime. 

E I ciechi? 
Traversano cosi il buio infinito, 
questo fratello del silenzio eterno, 
o città, mentre intorno a noi 

tu canti, ridi e urli. 
E infine, IJagricultore : 

Da quel terreno che voi, o villici, funebri 
[e rassegnati, 

frugate con tutta la   forza    delle    vostre 
[vertebre, 

o dei vostri muscoli denudati ; 
dite,  quale  strana'   messe   tráete   voi,    o 

' ,      . ■    [forzati, 
strappali all'ossario,  e  di quale  castaldo 
dovele colmare il granaio ? 

Non é forsè quest'opera un inno alia 
vita, versó la quäle lo sguardo di tutti gli 
esseri si leva con una maledizione, con un 
lamento, con una smorfia od un sorriso 
per desidério di vita ? . 

'■ ■■'. :%■ - 

■'..*■* 

Questo poeta di bizzarra natura, non 
stiinava I'umüta dei cani; al contrario, 
prediligeva i gatti e, forse, per il loro 
istinto  selvaggio : '., 
Amici della scienza e delia voluttà,, 
cercano.il silenzio e Vorrore delle tenebre ; 
l'Erebo  li  avrebbe    adoltati    quali    suoi 

[funebri cor sien, 
se potessero plegare  alia servitú la loro 

[ficrezza. 
Non ho mai studiato l'intelligenza degli 

animali per poter stabilire dei confronti. 
Cani, non ne ho mai avuti, qualche gatto 
si, e non per mio gusto. Ricordo l'impres- 
sione che lasciò in me questo anímale re- 
frattario. Usava salire sul mio tavolo e 
qualche volta mi precedeva nei giudizii 
su uomini e cose. Una volta allungò un 
vasto graffio su La carta del Cámaro di 
Gabriele d'Annunzio, e pisció sulla lette- 
ra d'un amico. Allora, il primo caso mi 
lasciò indifferente; mi dispiaeque il se- 
condo. Ma ora ti perdono, o profético ico- 
noclasta. Allora non intuivo il signifleato 
del tuo miagolio; oggi il poeta me lo ri- 
vela. 

Salute,  o eloquente refrattario ! 

NINO NAPOLITANO. 

■»•♦• 

MIN1ME 
/ dannati 

IT próprio il cuso di dire che « Dante non 
■ha. nulla reduto » in confronto agli orribili 
spetlacoli quolidioni che ci offrono le varié 
cercRie dei dannati nelVIrrferno Capita- 
lista. 

Ecco qui piú di quaranta cadavéri esíraiti 
in un sol colpo dai pozzi mincrarii di llo- 
che-la-MoUère per'la gloria e la prosperità 
mili/,/iore del Capitalismo. Chi sono ? Fran- 
cesi, Polacchi, ltaliani, Spagn.oli, Maroc- 
chini, ma tutli egualmenle dannati dalla 
medesima sorte ad inzuppare gli orridi an- 
tri del sottosuolo col-loro sudore e col loro 
sangue, onde trasformarlo in oro per gVin- 
suzii padroni, in gemine per le nobili da- 
me, in piaceri sboccati per tutti i gozzovi- 
glianti pa.rassiti d'ambo i sessi. 

Xella notte del 30 giugno mentre le da- 
me gentili sfolgoranti di gioie nei seria 
drappi e gVingua.ntaii cavaiinri rapiti dal 
Iara fascino, sdraialiaui molli cuscini di 
unu lussuosa 80 11. P., filavano verso le 
dnruíe orate delgioco, dei bullo e deito 
champagne, duecentocinquanta uomini ru- 
di e virili si calavano alia luce fúnebre 
delle torcie nel buio fondo dal .sottosuolo 
miner ario. 

Cli uni anda cano verso la gioia e verso 
la vita; gli, altri aíla dannazione c a'la 
morte. 

E quando sui for delVajbà, le aulomo- 
büi dei gaudenli, si allineavano davanti 
uile porte dei 'ritrovi mondani, per ricon- 
durre alie riposanti mollezze di Morfeo i 
corpi, estenuati dai piaceri, degli eroi del 
tripudio; sui bordi della mina si allineava- 
ni invece, nel medesimo tempo, quaranlatrè 
corpi inanimati di proletarii d'ogni razza, 
scesi a scavare gli-elementi dell'aitrui feli- 
cita, per essere coñdotti, tra i pianti e le 
urla strazianti d'una triste folla di vedove, 
d'orfanelli e di madri, sopra un carro co- 
mune al perpetuo riposo lombale. 

Ma i luciferi del Capitate e dello Stato, 
verranno o, se non verranno, manderanno 
ad esprimere davanti ai misen resti dei 
loro terribile eccidio i sentime'nti pietosi 
che si nascondono nelle pieghe della loro 
anima cupida e debosciata. Verranno, o 
manderanno i loro rappresentanti, a 'sog- 
ghignare sul corpo .degli assassinou il 
« mesto saluto alle compiante vittime del 
lavoro e deü'avversita degli elementi », a 
consolare le vedove e gli orfani con a una 
dolce parola di conforto », ed a dare una 
prova tangibile del loro affetto e della loro 
generosità con Voffrire una corona di fiori 
artifician « Ai loro cari operai », pagan- 
done finanche il trasporto fúnebre in carro 
comune, quando si tratti di anime padro- 
nali estremamente munifiche. 

Allora, le anime semplici, i poveri di 
spirito, che sono tra la~folla e tra i pa- 
renti delle vittime^ si commuovono, si 
asciugano le lacrime, abbozza.no un sorriso 
doloroso, ed esclamano ; 

Avele visto ?' 
<> Che buon padrone!... » 
« Che buon ministro!... » 
(( Quante commoventi premure. Han pá- 

galo perfin le spese dei funerali. » 
Peccaio che non abbiano piú congiunti 

da far truàdare sulValtare del Capitate, 
per poter piú spesso ammirare la bontà 
d'animo degli assassin'i, del buon padrone, 
del buon ministro... 

E la tragedia dei dannati alVInferno Ca- 
pitalista continua... 

Oggi si muore nella mina, domani nel- 
Varsenale, dopodomani nel fondo ¿Tuna na- 
ve, sul marciapiede d'un palazzo in co- 
struzione, tra gl'ingranaggi delle macchi- 
ne, sotto i colpi della guerra civile, sui 
campi della guerra militare, negli opifici, 
negli asili, in cárcere, in patria e negli esi- 
li, in pace e in guerra; si fatica, si pena, 
si muore ovunque e riñe sor abilmente, come 
dei dannati senza scampo, per tendere fe- 
lici gli altÄ, e tormentan noi . 

Una bella collana di gemme, una man- 
ciata di monela, uno sfarzoso ñtrovo della 
gaudente mondanità... e laghi di sangue, 
brandelli di carne umana. 

Tesori e gioie.-.. 
Sofferenze e morte... 
Gaudenli e dannati... 
E la fosca tragedia continua. 
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// nume e la turba 

NelVIlalia fascista ci sono duenumi. Dae 
numi e una turba. Ognuno sà cosa sia Ia 
turba. Una moltitudine di corpi bruti in 
adorazione fanática di un idolo. II nume è 
un simulacro delia divinità. Ed ceco che 
turba e nume sono due cose inseparabili 
come Ia causa e Veffetto. Scnza Vuna, non 
può esistere Vallro; e Vuna e Valtro si equi- 
valgono nello spirito é neüa carne. I numi 
come le turbe sono il prodotto di una ma- 
latiia crepuscolare . deito spirito e delta 
materia, del corpo e dei cervello. 

1 due numi che abbiamo in Italia erano 
due uomini. Un falto pischicò, preesistente 
alio stalo incipiente, ha precipitato ü loro 
ingegno nella pazzia, e sou divenuti due 
numi, due siiuulac.fi di divinità. Di questi 
due numi, Vano si chiama Mussolini, Val- 
tro d'Annunzio. Osservateli bene. Presenta- 
no enlrambi. gli stessi fenomeni psicopa- 
tic.i. Vuno hi, un campo e Valtro nell'al- 
tro, hanno le stesse manifestazioni: deli- 
rio, mitomania, megalomania, epüessia, 
idiozia. 

Abbandoniamo il .primo per oecuparci 
dei secando. II processo crepuscolare su- 
bito dal d'Annunzio era inevitabüc. Egli ha 
sempre niostrato di essere Seriamente af- 
fetto da milomania, da delirio di grandez- 
za. Ma ciononostante finché non ebüe finito 
di mangiarsi le midolla riel piacere e nel 
vizio, era anconi in grado di manlenersi 
in u'n cri" equilibrio, di sçrivere e di dire 
delle cose belle c profonde, sempre in certo 
qual modo sensale. (      , 

Effcltivamcnle, Io si polcva dire un in- 
gegno. Ma poi, il cervello gli si è essicato, 
Vidiozia completa e subentrata ed é passa- 
to nel regno dei numi. Dacchè d'Annunzio 
è diventato un idi.io. Ia turba lo- ha eleito 
a nume. Ma nella turba sono confusi e 
compresi anche la maggior parte di coloro 
che passano per il fior fiore dell'intellet- 
iualismo itálico contemporâneo. E' una 
trágica constatazione. Dal giorno in cui il 
povero poeta si e mes so ¡a vaneggiare, a 
dare in escandescenzc, a commetiere stram- 
berie da lunático, a parlare con la voce 
e I'atteggiamento del mito, a dir frasi 
sconnesse e insensate, a far gesti da osses- 
$o che nessuno piú¿rie.sciva.a capirè e nes- 
no pin riusciva a spiegare, si è próprio 
aliara comincialo a gridare : ecco il nostro 
genio, ecco U nostro nume ! 

E non era piü, poverino, che un cervello 
finito, diroralo, idiotizzato. 11 nume resta 
nume. 

Con pin r.ancggia, con pin dice cose 
sconnesse e insensate, e phi la turba pro- 
miscua dei fánatici lo applaude, lo esaltá, 
lo idolatra. 

Spettacolo pietoso. 
E' vero che le turbe non hanno ammira- 

zione che per rió che non' capiscono. Per 
o a citpire ed 

_ 

ad adorare Vidiozia del po- 
anche la turba int'el- 

lettuale. 
Quando si assiste a degli spetlacoli d'in- 

sensata megalomania individúale e di 
scemenza colletUva come quello offertoci 
dalla turba e dal nume nei giomi scorsi a 
Pescara e a Francavilla, c'e da domandar- 
si se ver caso nei m,anicomii non siano 
rinchiusi individui molto pin assennati di 
quelli che circolano in liberta per le con- 
trade delVltalia imperiale. 

II nume é volato su queste due cittâ lan- 
ciandovi due mcssaggi che interesserebbe- 
ro seriamente lã ps}chiatria. La lunghezza 
di quesli due documenti che riguardano 
cosi da vicino gli alienisti non mi permetie 
che di riprodurne la parte finale di uno. 

« A'eí mío libro nuovo, di ieri, di oggi, 
una paranza apparisce nel mio sogno ma- 
rino: <i non era piú sul comignolo inviso, 
ma sulla ckigVa di una paranza capovolta, 
c stavo per gcltarmi a nuoto, senza darmi 
pensiero del naufragio, avendo avvisato 
una frolladi dclfini, miei famüiari... » 

t( Sono io fedele ? 
« Nel granee mcriggio, la mia fedeltà 

alata, o paranze del mio mare, vi benedice 
dal Cielo, dal vero Ciclo. » 

Voi non avele capito niente ? 
Maja turba dei fanglici, capeggiata in 

corteo da un ministro dalle autoritá civili, 
militari e polttiche fasciste, che non ha ca- 
pito pin di voii ha accolto la lettura del 
messaggio delVidiozia « con applausi 
scroscinnti e fragorosi. » 

II mime e la turba se non si capiscono, 
s'idenlificano nella stessa scemenza e in- 
sensatezza. 

E in verità non si saprebbe stabilire chi 
dei due sia piú scimvnito : se il nume, o la 

.   turba... 
_ . >-• ♦•-<  

PICCOLA POSTA 

DISCUSSIONI E POLEMICHE 
Gli anarchici 

di fronte  agli  attentati 

Grenoble - Ernesto. — Come vedi abbiamo 
registrato tutta la sorama a nostro conto, poi- 
(liè non abbiamo occasione d'incontrarci. In- 
via loro direitamente e scontati la quota. 
Tanti saluU. 

Lyon - Vincenzo. — Quel settirnanale U sa- 
ra spedito direttamente.  Saluti. 

Pinta. Pa. — Cl siamo interessai! presso il 
Comitato del tuo reclamo e te ne comuniche- 

i l'esito a ricerche ultimate. 
Nalale e C. — Ricevuto le vostre. Mi duole 

non poter rimettere a G. i due numeri dello 
S. O. poichè ne sono sprovvisto. Scriverò tra 
gíornt. Fraternamente. 

Gránala. — Ho veduto due numeri di quel 
giornale, che no trovato effettivamente inte- 
ressante. Ma se tu sei in grado di farcelo 
avere man mano che esce, ci farai cosa grata 
poiche intendjamo interessarcene. Affettuosi 
saluti. 

Seraing - Angelo. — Abbiamo fatto noto il 
tuo reclamo alio speditore, che ha rinviato 
aü'indirizzo di Mattart.  Buon lavoro. 

Sochauic - Vino. — Non abbiamo altro in- 
dirizzo di R. P. Ci oceupiamo per trovare 
una via d'uscita in mérito a quella lettera. 
Tanti augurii e saluti a te, C. e tribu. 

Si prega i compagni the riscontrassero erro- 
rl od o'missioni nelle somme invtateci a va- 
lerli segnalare solícitamente alia nostra 
Amministrazume. 

L'attentato di Milano non ha truvato 
un'interpretazione concorde nella varia 
stampa anarchica. Noi ignoriaino se, dopo 
tante crudeli esperienze in corpore vili, 

esistaho ancora ai giorni nostri degli anar- 
chici rivoluzionarii, avversarii degli at- 
tentati individuali protestatari e giusti- 

zieri. Non lo crediamo. 
Comunque in cospetto dell'attentato anó- 

nimo di Milano si sono manifestati attra- 
verso la stampa nostra tro modi distinti 

ti'interpretazione del fatto. 

1" Vi è stato chi lo ha prospettato. come 
un attentato exclusivamente fascista ; 

2" Chi lo ha prospettato come un atten- 
tato esclusivamente antifascista; 
' 3o Chi, movendo dalla sua natura ano- 
nima, lo lia prospettato nelle due ipotesi 
di attentato antifascista e di attentato fa- 

scista. 

Noi siamo di quest'ultüni. 
Privi d'ogni elemento di cevtezza sulla 

reale natura dell'attentato abbiamo cre- 
duto doveroso rivendicarne innanzitutto 
la legittimità se esso è un'espressionc della 
iivolta protest ataria e nello stesso tempo 
di raccoglierne le voci che in Italia e all'e- 
stero lo prospettano come un attentato fa- 
scista per sepárame in questo caso ogni 
nostra solidare corresponsabilità  ideale. 

A noi sembra che questa giusta posizione 

derivante dal reale stato dei fatti, risponda 
piü d'ogni altra al método razionalista e 
sperimentale su cui poggia la critica e la 
doltrina anarchica. Allri, invece, riten- 
gono, e ce lo fahno sapere, che la sola e 
giusta posizione anarchica di fronte al 
fatto anónimo e dubbio sia quella di valo- 
rizzarlo esclusivamente come un attentato 
antifascista e antimonarchico, anche se 
per dannata combinazione dovesse poi es- 

sere un attentato fascista. 
I compagni dell'Adunaía sono tra co- 

storo e cí rimproverano, infatti, di non 
aver seguita questa tesi. Facciamo sapere 
a ques-ti compagni che non possiamo anar- 
chicamente accettaie una tesi única per 

lutti gli attentati. 
Siamo partigiani dell'attentato rivoltoso 

per quanto siamo nemici dell'attentato 
schiavistu/ll nostro anarchlsmo'si rifiuta 
decisamente'di confonderli e di apprezzar- 

trambi alia stessa strégua. Conside- 
io Tuno- l'antitesi deH'altro. In co- 

spetto deU'ati 
noi non abbiamo tesi » ia i 

:i sceglierne una. K perché do- 
vremnio necessariamente sceglierne una? 

Perché dovremmo afferniare una cosa dub- 
bia come cosa „certa? Perche .dovremmo 
valorízzare un fatto per^ quello che poi in 
reattá potrebbe darsi che non fosse? 

Nòi preferiamo presentare il íatto come 
¡(Mímente si manifesta, nel suo carattere 
dubbio, in tutte le sue ipotesi, bá apprez- 
zaiio e commentarlo in tulti-i suoi aspetti 

possibili. 

I fatti non si snaturano a presentarli 

nella loro realtà e sotto le varie ipotesi a 
cui si prestano; ma si snaturano a pre- 
sentarli come certi sotto un'esclusiva ipo- 
tesi quando sono anoniiiiie dubbi, come si 
¿' preséntate e fin qul è rimasto l'attentato 
di Milano. Ma c'é di piü. Quando il nemico 
aecusa quali autori di un attentato anó- 
nimo, dei suoi avversarii ch'egli stesso sà 
innocenti,' io mi sento niaggiormenfe auto- 
n/zato a ritenere che lui stesso ne possa 
essere autore. E questo dubbio, natural- 
mente, lo manifesto, lo diffondo nell'opi- 
nione pubblica affinchè si sappia che un 
governo minaccia di coipire crudeimente 
dei suoi avversari innocenti col falso pre- 
testo di aver essi compiuto un atto che 
può invece aver fatto lui stesso direita- 

mente consumare. 

Non vedi amo in ció nessuna pretesa 
svalori-.zazione dell'atto, nessuna meno- 
mazione di solidarietà morale e nessunis- 
s'nna sconfessione ideale nel caso che si 
trattasso di attentatori sovversivi, poiche 
nulla di simile è detto e neppure è nelle 
nostre intenzioni. Tutto quello che è nelle 
nostre intenzioni a questo proposito lo 
abbiamo esplicitamente detto prosperando 

luna e l'altra ipotesi. 

Prospettando l'ipotesi che si tratti di un 
attentato protestatario, añbiamo detto sen- 
za perifrasi non solo che lo accettiamo pie- 
namente, ma che lo riteniamo come un 
principio indispensabile di fattiva lotta ri- 

voluzionaria. 
Ma si dice che prospettando poi l'altra 

ipotesi dell'attentato fascista si demoraliz- 
za gli animi votati all'azione, si disarma 

il braccio dei rivoltsi. 
Può darsi che ció avvenga laddove si 

tratti di elementi irresponsabili o fanatiz- 
zati. E in questo caso è piü un bene che 
un male, poichè l'azione di questi elemen- 
ti che non sono all'altezza dei loro atti, 
non potra mai essere che dannosa a loro 
stessi e alia causa rivoluzionaria. Ma lad- 
dove esiste una coscienza determinata 
all'azione, che sente la piena responsabi- 
liza delle proprie decisioni, é un calun- 
niarla il solo pensare ch'essa possa retro- 
cederé e disarmarsi davanti alie molteplici 
ipotesi e versioni che possono eventual- 

mente essere prospettate nei riguardi d'un 
suo gesto mal risuscito, seppur sempre am- 

rirabile in se stesso, e prestantes! a tutte 

le congetture. 
Si disarma e si demoralizza quando si 

svolge una propaganda contro l'azione e 
contro i rivoltosi, quando si crea attorno 
ad essi un'atmosfera morale di avversioni 
opportunistiche ó di principio. Su questo 
argomento ci sarebbe molto da dire. Ma 
non sarebbero che vane recriminazioni, 
poichè ai nostri giorni neppure i coneen- 
trazionisti osano piü awersare l'attentato 
individúale. Gli uomini d'azione sanno di 
aver dietro di sé la solidarietà genérale 
dei rivoluzionarii, e perfmo l'assoluzione 

dei socialdeniocratici e dei liberali. Ma se 
anche questa solidarietà mancasse loro — 
come si è dato in tanti casi nel passato — 
non rinuncerebbero per questo a quel ge- 
nere di attività derivante dalle loro matu- 

rate convinzion; 
In quanto poi nli'atúrgiamento degli 

anarchici di fronte agli attentati, noi pen- 
siamo che debba essere conforme ai fonda- 
menti delia dottrina anarchica. Se l'anar- 
chismo considera la livolta come un atto 
di legittima difesa o protesta contro la 
violenza permanente del dominio sociale, 

è lógico che ogni atto rivoltoso non debba 
essere che ammirato, valorizzato e possi- 
bilmente emulato. Ma è altrettanto lógico 
che l'anarchismo non accetti nessuna co- 
munanza con quegli attentati che proven- 
gono dai dominanti ad un fine di violenza, 
di persecuzione e di oppressione. Ed é pte- 
cisamente in base a questo capitale prin- 
cipio dell'anarchísmo che di fronte agli 
attentati anonimi e dubbi noi riteniamo 
necessário apprezzarli nei varii aspetti 
ch'essi presentano, poichè non vorremmo 
a nessun prezzo che ci accadesse di valo- 
rízzare per nostro un atto che fosse invece 
compiuto ai nostri danni dai nostri ne- 

mici. 
A. D'A. 

Risoluzioni della riunione 
tenutasi in Parigi il 3 giugno 1928 

I compagni della Regione Parigina, riu- 
niti per udire la relazione morale e finan- 
ziaria del Comitato pro Vitt. Polit. d'Ita- 
lia, dopo ampia e dettagliata discussione 
approvano il suo operato e stigmatizzano 
nel contempo gli attacchi mossigli ultima- 
mente  dal giornale  T,*  DIANA, in   mérito 

[uestione dei "O dollari, ormai arci- 
Q non pnchi compagni. Protestano in- 

Dna buona parte 
un ha volmo in 

a  cpntiugenza  pubblicare  un  comü- 
ilicato-smentita del   Comitato stesso  a di- 

delle   accuse  ingiuste  che  gli  erano 
state mosse, asserendo che qualora detta 
stampa persistesse a dare l'ostracismo  a- 
una questione che è di capitale interesse 
per le Vitóme Politiche e del movimento 
in   genérale,   deciderebbero    la   pubblica- 
zione  di  Un   foglio   specialmente   adibito 
alia  difesa del Comitato. 

Parigi,  3 giugno 1928. 
Non sappiamo quanto sia giuslificata la 

« protesta contro una parte della stampa 
nostra » che si è rifiulata di pubblicare un 
comunícalo polcmSco, ■ 

II comunícalo    in    parola   polernizzava 
confutando dei rilievi jrwssi contro il Co- 
mitato   da  un   min,  giornale,   e noi rite- 
niamo che al di fuori di questo giornale, 
nessun   altro  avesse  il  dovere di  pubbli- 
carlo. Quesln dovíebbe essere un principio 
pacifico da impiegarsi come norma nelle 
vérteme c nelle polemíehe che sorgono in 
seno al nostre nlo. Perché diversa- 
mente   come '   comitato  che  la 
nostra  stamp                  Ü  la sua   risposta 
polemica,  allí, sie:.: i    ttregua il. giornale 
che Vha Sollevata  | ■•'  pretendere che sia 
pubblicata  l¿ rorisposta.   E non 
r'c   davvero   1                   ¿  tutta  la   stampa 
nostra riemp   \ l<           colonne delle pole- 
miche  antipaliche   di   i'izio    e    di.    Caio, 
quando essa                     tausa,  e quando è 
sufficicntc ail l solo giornale ehe 
le ha sallevale .   •        omunque entra nel 
mérito.   Dal  et              tro   abbiamo   spie- 
qalo. a sn.i U                Üomitato le ragioni 
parlicolari e ■•■              tdine genérale che 
cHnducono a nfiutarci per principio daU'o- 
spitarc siffatti. polemiche ehe in altro mo- 
do non verrebbe.ro che aliméntate e perpe- 
tuate  a  scorno  delta propaganda.   II.   Co- 
miato ha trov ■ e vero terreno in 
cui il caso doveva risolversi: quello d'una 
riunione genérale del cotnnagni. 

Ed è in queria . he in siffatti casi 
deve per norme ri  di ricorrére  se 
dovessero    ripetersi per    Vavucnire.    La 
stampa è ben-: lase fuori da tutte le 
nostre piccole  í>f;7; eme di persona e 
di parte. 

IL MONITO. 

COMUNICATi 

Comitato anarchico P.V.P. d'ltalia 
A PARIGI 
Rendiconto 

Presentando questo bilancio, che compren- 
de piü di quattro mesi di attività, chiediamo 
ai compagni di essere generosi nelle çriti- 
ehe. Certo, è male per diverse ragioni lascia- 
re senza pubblico rendiconto un'amministra- 
zione tanto complessa come la nostra. Si 
pensi pero al lavoro di riordinamento che ab- 
biamo dovuto compiere in seguito all'arresto 
del comp. Rrutus, con relativo seqüestro di 
materiale, questioni lasciate in sospeso, ecc. 
In un primo tempo anzi, volevamo dare conto 
delle due gestioni separaiamente, poi preval- 
se invece il criterio di unificare i due bilan- 
ci, basandosi su documentazione ricuperate e 
soprattutto sulla flducia (di cui ne diamo 
pubblicamente omaggio) nella correttezza am- 
ministrativa del comp. Bruzzi, incarcerato 
per tre anni. Per ragioni comprensibili, le 
cifre delle uscite sono eleneate per totali ; 
dette cifre pero flgurano in dettaglio nei no- 
stri registri, sono state eontrollate dai com- 
ponent! il Comitato e sono a disposizione di 
chiurájue (purchè compagno conosciuto) vo- 
lesse accertarsene. Preghiamo i compagni a 
volerci segnalare eventual! manchevolezze o 
elencazioni erronee, comprensibili per le di- 
sáveniurg capitate. Noi le ripareremo senz'al- 
tro. 

7L COMITATO. 

Éntrale dal Io genn. al 31 aprile 1928 
GEN.NA10 

Vienne, a ni. « Lotta ümana • : Compagni 
italiani, írs. 35; vendita giornali, 25. Los An- 
udes, L'Eretico, 25. Brome, Albertini Mario, 
3; Cassani ü., 10; Antonio Persici, 73. Bray- 
les-Binches, Azzolini Luigi, 82. Saint-Claude, 
Poggiali A., 100. Champagnolle, Mazzante A., 
81. Metz. Storti A., fó. Xew-Britain, A. Canzo- 
netti, 365. Nenam, « L'Adunata », 2.000. Pit- 
tsari, a m. Giandiletto, 2.525. Lyon, Cassani 
A., 60. Joeuf, Micheletti, 200. Cleveland, Ohio, 
Ateo .Liberti, 705. Buenos Aires, Cmgolani 
Paciflo, 201. Parigi, Libr. Int. (vend, opuse. 
S. e V.), 125. Dummore, Mario Blocco, 2.510 e 
1.750. Homécoart, Ramieri Pietro, 45. Sanvi- 
gnes-les-Mines, Bianehini A., 40. Cannes, 3. 
seo, Cal.teLuu. 66sntra yoe uF insnüfiaL 
Vergobbio, 10. Parigi, Gabry, 10. S. Francisco, 
Cal., a m. Ferrero, 3.850. Philadelphia, Com. 
Libertario, 2.530.  Totale, írs. 17.385. 

FEBBHAIO 
Riporto : Frs. 17.385. 
Tully, C. Danesi, fr. 247. New York, Gruppo 

« Novatore », 100; Birindelli, 10. Sautt-Sainte- 
Marie, Moscardelli, 247. Ingham, Negrinl, 60. 
America, Conferenze liorghi, 491. Pcckville, 
Giaconi, 2.010. Newark, « L'Adunata », 1.000; 
Majer Cesare, 85. Tournai, Orlando Natali, 10. 
Tolone, Pallavicini T., 70. New York, Circolo 
operaio di coltura sociale (a m. Pace), 8.000. 
Vienne, Comp. italiani, 30. Sarrebrück, Pie- 
tro Baldini, 70. Alessandria d'Egillo, Un com- 
pagno. 225. Philadelphia, Gruppo autónomo, 
a in. S. Potalivo, 2.500. Grenoble, Ferro A., 
35.  Totale, fr. 32.575. 

MARZO 
Riporto : frs. 32.575. 
Netüark, a m. « Adunata », fr. 1.135. So- 

chaux, Nanni, 65. Newark, a m. Dell'Amico, 
1.162. Ei/ou, Casella Silvio, 38. Brommunt, 
Costa A., a m. Lotta, 10. Marsiglia, Faniello, 
a m. Lotta, ü6. Pariiji, WJ¡H;.¡¡. B M.. ¿«o, OS. 
raii'/i, in casa !  i utearrx, 55.   Pu- 

Dinò, Uortolo, Selmo e Orea, 24. 
Brwxetlés, Pianciamore Gino, 109. Long Is- 
lam:, ticavato rlffa, a ni. Rep.no, 2.200. Ne- 
wark, a nt. « Adúnala », 1.000. Parigi, G. .P.., 
17. Paterson, Forguone, Circolo educ. a m. 
« Lotta limana », 525. Aux Grades, Faniello, 
vend, .i Adunata », 24. Sydney, Lega Antifa- 
scista, a in. Campanaro, 1.300,95. Cleveland, 
Riman, fondo S. e V., a m. Ateo Liberti, 2.010. 
Detroit, Mich., Parte ricav. hallo 10 marzo, 
a ni. Del Favero, 1.250. A mezzo Monito ; Ca- 
niiitire. LingueriF., 23; ¡tostón, a m. Codo, 
1.250; Marsiglia, Gruppo R. Novatore, 80. 
Tarrare, Martinelli, 33. Champagnolle, Maz- 
zanti, 40'.'Melbourne, Carmagnola, 90?. Totale, 
frs.   55.980,95. 

APRILE 
Riporto :   frs.   45.986,95. 
Boston, Gruppo auton., a m, DeU'Ariá : 30 

doll, a Diana, 30 C. V. P. russo, 30 V. P. 
Belgio, 10 Modugno, 30 C. V. P. d'ltalia, frs. 
3.250. Puleaux, tra compagni, 11,30. Puteaux, 
Nurtiitore, 5. Saint-Fons, sebéda, a m. Abbia- 
ti, 185. Vienne, T. Costa, scheda, 25. Bruxclles, 
a ni. Gino C. e Cesar Sommovigo, 253. Tolo- 
ne, Berti Gaetano, sclieda, 104. Saint-Claude, 
vend. « Culmine », a m. Poggiali, 40. Port- 
il,-linar, Gruppo Port-de-Bouc, 50. Chicago, 
Gréppo '« I Liberi », a m. Antolini, 1.262. 
Bruxelles, Carlotti Gino, scheda, 90. Chicago, 
ricavuto serata, fam. a m. Bettolo, 610. New- 
llritain, Canzonetti A., 205. Dcnain, Melio 
Giuseppe, 10. S. 1'raucisco, Cal., a m. Ferre- 
ro, 375. Buesnos Aires, a m. A. Córtese, 1.000. 
Nanterre, tra comp. a m. Cono, 6. Parigi, fra 
comp. il 1° niaggio a m. Gozzoli, 40. Ville- 
juif, a me. Cecili, sclieda, 50. Berlino, fra 
comp. a ín. Cremonini, 91. Parigi, un roma- 
giiolo, 5. Parigi, a m. Nozzoli, scheda, 50. 

Totale genérale éntrate r Frs. 53.703 95 
USCITE DAL 1° GF.NNAIG AL 3 MAGGIO 1928 

Invii in Italia : Mese germaio, frs. 5.600. 
Febbraio, 5.630. Marzo, 4.750. Aprile, 4.250. 
Maggío, 4.978. 

Ai compagni scarcerati o espulsi ¡Francia): 
Mese gennáio, 2.320. Febbraio, 2.410. Marzo, 
2.100. Aprile, 2.050. Maggio, 1.250. 

Invii nel Belgio, Lussemburgo e Germania, 
da, génnaio a marzo : Frs. 2.300. 

Spese awocati, Frs. 1.000. Alle famiglie in 
Francia, 2.440. A compagni detenuti, 1.000. 
Sala riunioni. 65. Corrispondenza, 320. Can- 
cellería, 103,30. Alia Diana (30 doll, inviati 
da Boston, a ni. Dell'Aria), 750. Al Comitato 
del. Belgio (id), 75o. Al Comitato russo (id), 
750. Riparti/.ione d'una somina pervenutaci 
nel mese di febbraio : al Monito, 225; alia 
Diana, 225; alia Lotta ümana, 225. Parte 
spettante al Comitato Di Modugno (scheda 
Dell'Aria), 250. Inviatici da passare a Ve- 
glia, nel mese d'aprile (10 doll.), 250. Spese 
Bureo    (gennaio,    febbraio,    marzo,   aprile), 

RIASSUNTO 
Éntrate       Fr.   1.655   ■ 
Uscite     1.003   » 

Utile  netto    Fr.      652   » 
L'lncaricaio : ROMAM. 

GRUPPO ANARCHICO IN NIZZA 
Resoconto at 15 Giugno 1928 

ÉNTRATE. — Nizza, 508 fr. 45. In cassa, 191,55. 
Totale : 700 fr. 

USCITE. — Monito, 50 fr. Veglia, 30. Diana, 
25.  Ora Nostra, 25. Lolla ümana, 20. Guerra 
di Classe, 
159,25. 

Spese    diverse,  4,25.    Totale 

RIASSUNTO 
Éntrate 
Uscite  . 

Fr. 700   » 
159,25 

Bimaiie in cassa  
Prr  tutto  rivolgersi al 

Boite póstale 97, Nizza. 

     540 75 
compagno    LAURA, 

AMMINISTRAZIONE 
CONTRIBUZIOM 

Saint-Claude. — \ mezzo Giotto, Fr. 
Sault-Ste-Marie, Onl. — Ricavato da 

una festa a mezzo Carlo Gassi— 
Marchienue... Gruppo Studi Sociali 

fr. belgi 35  . 
Belfori. —   G.   Giacomo  
Serainfg. — Mosca 20; Borrillo 10; 

M. G. 5; rivendita giornali 30 = 
frs. belgi 65  

Vallon de  VOriol. — M.  Dante  
Etoile. — A. Marfius  
Voiron. —   Erre  

Un compagno   
Oallins. — Di Tullio  

Rossi     
Sydney. — Farina E., sc. 10  
Philipsburg. — Oreste Simone, $ 4.. 
Bellinzona. — G. Bonaria  
Paris.—   G.   Benvenuti  
Saint-Priest.— Scheda N° 138 a mez- 

zo   Elisio  
Chicago. — Compagni, ricavato festa 

12 maggio   
Joeuf. —   Micheletti  
La Ciotat. — M. Alceste  
Vieux-Conãé. — V. Deriu 10; P. An- 

tonio 5; A. Lorenzo 3; V. Augusto 
3; Rosa S. 3; Antonio 2; Michele 3; 
Molinari 5; Benini 4; un compa- 
gno francese 5; Melis 5; ? 5; Fro- 
ment Hubert 5 ,< 

Saint-Gallen.— B.  Lupi  
Nice. —  Laura  
Chicago. — Tra compagni in una 

riunione campestre a mezzo Ilario 
Bettolo     

Detroit. — Crisi  e Valmassoi,  $ 4.. 
Niagara Falls. — Ricciardi e Maggi, 

$  4  
JeSsup, Pa. — Parto ric. festa 2!) 

Aprile,  $ 10  
\en' York. . - A. F., 5; Nino 2; Fo- 

chi 2; Un Triestino 2. Totale $ 11 
Cleveland.— A mezzo A. Liberty, $ 5 
Jcssup, Pa. — Parte ric. festa 29 e 

30 maggio ($ 20 a Diana) $ 20.... 
Marsiglia.—  .1.    Fancelio  
Nice. —-   s.   Caroti  
¡.fc'ir'''-.        ''    Ernesto  
!•„,; -      ■      la    JVMU    .'■>■! 

Citii  5: Gino 3; Gli  aniiti â 
burgo  16;  Romanillo 5; Gori  i 
bertario 5; Bordiga 2; Diño da Fun 
tenay 5; Superina 5; Gori fratello 5: 
Cibi 4; Gilioli 2; Cremonini 5; Sar- 
ta 3; Righi 3;  Cibi 2  

Le Bevest. — P.  Telesfro  
Lyon. —  R.   Vincenzo  
Benage. —  F.   Montorsi  
Chateaunetif. — G. Bonutto  
Sl-Julien. —   P.   Biagio  

30 

156 

28 
10 

42 z:> 
22 50 
33 B 

42 50 
7 50 

10 I 

5 * 
60 r> 

100 3 

50 a 

10 » 

185 20 

250 a 

42 • 
6 • 

58 
50 
50 

200 
100 

100 

250 

275 
125 

500 
24 
10 

60 
10 
10 

100 
6 

14 

Éntrala 

Stampa N« 8.. 
Composizione 
Aumento  di. i0 

3.073 70 
ESCITA 

910 
626 

fr. per numero dal 
N.o 5 in poi per tiratura di 500 co- 
pie   in   piü.*  

Per un cliché    
Bedazione ed Amm. 
Ei a matura   o   spedizione       520   '» 

160 

360 

Trasporto piombo e g  
Lettere, giornali, fasse vaglia e che- 

que,  cancellería e spese varie— 

19 75 

81 

Useita     
RlEPILOGO 

Disavanzo- precedente  

2.718 75 

3.193 60 

Totale   useita       5.912 35 
Enflata        3.073 70 

AI compagno Damonti duramente colpito 
nel breve scorcio di unà settimana dalla 
morte della madre < del fratello giunga 
l'espressione d irietà nostra e de- 
gli amici che ci con nn; :ano a mezzo CIBI 

ia triste notizia delia duplice sventura. 

* * 
I compagni nel! le-Sur-Meí ci co- 

municano Ia luttuosa r.otizia della scom- 
parsa dei vecchio compagno Barbieri Pom- 
pon, deceduto il 15 gh^no in seguito ad 
un trágico accidente sul lavoro. 

II compagni Boccardi e Guidotti hanno 
salutato Ia salma ■ vi ed acconce pa- 
role. 

La vittima lascia Ia co: npagna solferente 
e tre tenere creatui 1'indigenza. 

718,75. 
Totale : Frs. 46.710 05 

53.703 95 
46 710 05 

Rimanenza in cassa al 31 mag. 1928 6.993 90 

RENDICONTO 
BELLA   FESTA  ARTISTICO-DANZANTE 

svollasi il Vi aprile, a Nanterre 
a beneficio delle V. P. d'ltalia 

ENTRATE, —  Vendita  biglietti,   fr.   1.175.  In- 
troito Lotteria, 480. Totale : 1.655. 

USCITE. — Affitto Teatro, fr. 360. Tassa dei 
poveri, 78. Acquisto oggettl lotteria. 233. Affit- 
to scene, parrueche e postieci, 112. Casse- 
croute ai dilettanti e ai suonatori, 113. Stam- 
pa biglietti, 55. Carta e rondelie per Ia lotte- 
ria, 7. Viaggi a Parigi ed altre spese varie, 
45. Totale : 1.003. 

Deficit   attuató        2.838 65 

COMITATO PRO VITTIME POLITICHE 

Sault-Sainte-Marie,   Out. —    Bicava- 
to da una festa a mezzo Cv Gassi..      350   » 

Paris.—  v,.   Benvenuti         40   » 
Puteaux. —  P.   I.  10;   Guido   5;   Pa- 

termino 5;  Arturo 5        25   » 
Nice.—   S.   Caroti         10   » 
Moniercau. —  L.   Martini        10   » 

Si pregano le amministrazioni di tutte le 
pubblicazioni di parte nostra d'inviare 10 co- 
pie per numero al seguente indirizzo : 

Gruppo Anarchico, Bourse du Travail, Salle 
N°6, Marseille. 
 ^ ;  

DIPFIDA 
Si mettono in guardia i compagni d'ogni 

località contro un individuo sedicente 
anarchico che si trasporta continuamente 
da un punto all'altro della Francia, del 
Belgio, del Lussemburgo e della Spagna, 
scroccando e truffando compagni e Comi- 
tati. 

Parla anche lo spagnolo, oltre 
un po' di francese. Dice di chiamarei 
Rienzi, ma forse si chiama Vannini. E' lo 
stesso che fu diffidato giorni orsono dal 
Riscatto di Bruxelles, perché sembra aver 
fatto razzia anche fra i comunistl, spac- 
ciandosi per l'occasione come comunista. 

Ha truffato i compagni di molte' città 
del Belgio e qui a Parigi ha rubato alcune 
migliaia di franchi e una bicicletta ad un 
compagno che l'ospitava da oltre 15 giorni. 

Quälunque lezione — anche la piü severa 
— possano dargli i compagni ai quali 
capitasse fra i piedi, non varra mai a far- 
gli scontare tutte le truffe che ha com- 
messe dove 6 passato. 

Per il Comit. y. p. d'ltalia: 
VIRGILIO GOZZOLI. 

Le Gérant : MARCEL MOROT-GAUDRY. 
Imp. La Fraternelle, 55, r. Plxéricourt, Parla 
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